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DISSERTAZIONI SUGLI AUTORI , I CONCILJ 
ìi’LA DISCIPLINA DE’ PRIMI SECOLI 
DELLA CHIESA . 



DISSERTAZIONE XIX. 

• ' f 


Sopra i Canoni Vili. IX. X. ed XI. 
del Concilio d' Elvira^ toccanti 
il divorzio . 

Ovrei fpiegare il V. il VI. e il 
jO Q VII. Canone del Concilio d’ EI- 

S B | vira , dopo il IV. che finora ho 

fj fpiegato . Ma più d’ una occafione 

io avrò di dover favellare dell’ o- 
micidio , cui il Canone V. in volontario ed in- 
volontàrio diftingue , e per cui fecondo tal di- 
ftinzione , la lunghezza e la qualità della pe- 
nitenza. determina . Il VI. ^ Canone rifguarda 
gl* incantefitai cui altri adopera per dover fa_ 

' re alcuno morire : il che è materia con quejd a 
dell’ omicidio legata e per semedefima chia. 
ra 11 Vii. Canone è flato con affai eden. . 

A a fio. ' 
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- • DISSERTAZIONE XIX. 

fumé fpiegato aUorache ho favellato della u- 

nità della penitenza , e della feventa dell an- 
tica difciplina , la quale 1 ricaduti alla pubbli- 
ca penitenza non ammetteva. .. 

Quanto al Canone VI I. cui no. «ngh.amo 
. Spiegare , quello proibiice alle femmine cn- 
ftiane .1 divorzio : Fumine ,ue nulla preci, ,nt 
iE, nlljuerin, virus fuos , « » cupuUvrnn, 
■altiris. «' in jinem acci piane cummunrun.m (i) . 
Sonra che fi voglion fare al principio quelle due 
rifteffioni •. la pfima , che i Velcov. d. Spagna 
, - -1 nmito fedele dallo infedel non diftmg,,ono . 
, ,'Uquarint virar fuos : la feconda , che effi 
fembran riconofcere avervi delle ragioni le qua- 
li Dofliino il divorzio render legittimo; da che 
^condannano altroché quello che fi fa len- 
M ragione , nulla precedente cauja . . 

Ma® coiai congettura folida non e : anzi .1 

Canone feguente vi è ^ n0 ] F, J"‘ •**' 
a , iulterum mxntum rehquent fidelem , et al 

urum duci*, prohìbeatur ne ducati Ji duxent non 
crius- ac ci pi et communìonem , nifi quem reliquen , 
fnrius de feculo exierìt ; nifi forte nectfitas tnfir ~ 

mitatis dare compulerit (0 - La S r ^ W# 
farebbe l’adulterio: tuttavia anche m tal cafo 
il Canone vieta il divorzio, prohìbeatur ne da* 
t E fe la dònna alla Chiela non ubbidì fca , 
i ;i Canone che ella fi tratti ficcome fe- 
parata daUa unità e dalle preghiere della Ch« 


( 0 Cene. KMtrih Can, &. Con. «». i. «£• 97 « 
Jbìda Can» 
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DISSERTAZIONE XIX. 5 

fa ; non prius ac d piai communionem ; falvo che 
in una urgente eftremità ella non dimandi la 
grazia della riconciliazione , o che la Provvi- 
denza , togliendole il fecondo marito , la liber- 
tà non le renda . Ed egli è affai oflervabile, che 
i Vefcovi di Spagna non le comandino di la» 
lciarlo . ' • . 

Il Canone che fiegue ,el’undecimo che n’è 
una porzione smembrata , lo fielTo foggetto ri- 
fguardano . Eccogli : Si e a quatn Catechumenus 
reliquit y daterie maritum , potefì ad fontem la- 
vacri admitti . Hoc et circa feminas catechumenas 
artt objervandum . Quod fi futrit fidelis , qu<e du- 
citur y ab eo qui uxorem inculpatam reliquit , et 
cum Jcierit illuni habere uxorem , quam fine cau- 
Ja reliquit , ' placuit kujufmodi in fine dare com » 
munionem (i) . Sopra che fi poffono fare tre que- 
stioni , cui noi porremo particolarmente ad efa- 
me : i. fe il divorzio fia mai (lato giufto e 
legittimo : ' 2. fe nel cafo dell* adulterio fia la 
condizion della donna a quella del marito egua- 
le : ' 3. (è 1’ adulterio dia dritto alla parte che 
n' è innocente , di abbandonar quella che a è 
colpevole . 



A 3 *.»; 

1 ì , 

(1) Uìd. Qan f io. tf ii. 
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f DISSERTAZIONE XIX. 

H , . . * 1 

§. I. 

Che il divorzio non fa giammai fiato giu fio 
\ e legittimo . .1 / 

Tutti ben fanno, che il Vangelo , il quale è 
dell’ antica legge la perfezione e ’l compimen- 
to , togliendo la dure2za del cuore , la libertà 
del divorzio ha tolto : e che il Figliuol di Dio, 
rivocando il matrimonio alla fua prima unità, 
ed alla fua prima iftituzione (1) , ha fatto ve- 
dere , che ciò che Mosè avea detto nel capo 
XXIV. del Deuteronomio : Scribet libel lùm re* 
pudii , ei dabit in manu illius , et dimittet eam 
de domo fua (2) , non era (lato altro che una » 
forzata condelcendenza per un popolo, incon- 
■llante.. e carnale, e non già un rilaflamento 
della immutabile volontà del Creatore . ? 

r Quella volontà era lèmpre fuffiftente , come- 
che la diifubbidienza calligata non forfè . E Mo- 
se, fecondo S. Girolamo , ebbe affai più in 
-mente di vietar 1 * omicidio , che di permettere 
il divorzio: Libellum repudii dari jujftt , dice 
quel Padre , non diffidium eoncedens , fed aufe- 
rens homicidium (3) • E come favella T Autore 
Ariano deli’ opera imperfetta (opra S. Matteo : 

Per - 


^ Mittth. XlX. Mar fc. X& 

* ' (2) T><u«r. XXIV. i. 

ti) s - tàieren, m <• 5. Matth, tem. 4 - U 
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DISSFRTAZIONE XTX. . ? 

Fermi fit vobls mala facete , ne faceretis peiora (r)'. 

Il che da S. Giovanni Grifoltomo nello eccel- 
lente Trattato , che egli fa della virginità , in 
quelli termini viene- fpiegbto ; edo enim utrum 
pr<eftat ìnvafam domo ejici , an intra parietes j li- 
gulari ? Quod fecijfent , fi non tis ejicere licuif- 

/« (*).. . ' 

Ma A gollino più lungi sl’ inoltra . E’ ci 

difeuopre una cofa, cui i Giudei erano incapa- 
ci per la loro grettezza a dover concepire , e 
cui anche non so se noi avelli mo potuto lco- 
prire fenz^ efferne avvertiti : Non enim , egli 
dice , qui prtecepit dori libellum repudii , hoc 
prtecepit , ut uxor dimittatur ; /ed ut iràcundiam 
temer ariam proj icientis uxorem libelli cogitatiti 
temperarci . Qui ergo dimvetend moram qu<efivit,Ji- 
gnificavit quantum potuti duris hominibus se noli» 
di/fidium (s) . E nel libro XIX. contro Faufto il • . 
più valente de’ 3 $anichei , dopo aver quella ma- 
ravigliólà malcerta (labiliro ,• che tutto ciò, che 
il Vangelo a* più perfetti Criftiani comanda, 
nell’ antica legge, lì truova , e che le due al- 
leanze non fon differenti altro che in ciò che 
l’una è piena di figure e di precetti, cui col- 
la verità e colla carità 1’ altra compie : H*a 
prtecepta funi morum , 'il la facr amenta Junt prò - 
miJJ'orum ; htec implentur per aijuvantem grattata, 

A 4 ili a 


. • . x *'*' ». 

(1) Auft. Oper. imperf. in Mutili, hom.-^z. opud Chryfo/U 

lom. 6. p. CXXX1V. 

(2) S. Chryfoji, Tra fi. de Virg. lem. i. p, 50®- ». 41. 
(il -da*, ttb, 1. de feria. Domini in mente #.14. «.39.' 


-0 
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8 DISSERTAZIONE XIX. 

illa per redditam veritatem (i); apprefTo ciò, 
dico , aggiugne , che l’antica legge era al di- 
vorzio sì contraria , che il Figliuolo di Dio 
nulla ebbe di più Forte' a dover (opra quella 
materia rifpondere a’ Farifci , che ciò che 
nella legge di Mosé fi rapporta : Ecce Judcei 
ex llbris Moyjì convincuntur non eJJ'e uxorem di- 
mittendam , qui Jecundum voluntatem legis Moyji 
arbitrabantur se facere cum dimitterent (•) . 

Quello medefimo Padre contro Fautlo ioftie- 
ne , il Figliuolo di Dio e Mose non aver 
nulla di contrario llabilito : da che non ha 
1’ uno vietato il divorzio , cui aveva 1’ altro 
permeilo ; ma V uno ha fatto degli sforzi per 
abolirlo, e l’altro colla lùa grazia lo ha inte- 
ramente abolito: Utìque nolebat dimétti uxorem 
a viro , qui hanc interpofuit moram ; ut dijjidiutn 
animus pr.?ceps , libelli confcriptione refradlus ab - 
Jìjìeret , et quid mali ejjet uxorem dimittere cogi- 
tarci (3) . Ma io non so se ciò che apprelfo 
egli rapporta fia affai certo ; cioè che prelfo i 
Giudei i foli Scribi o i Dottori della Legge 
vi avevano , i quali fapelfero fcrivere in Ebreo: 
Apud Hebr,eos Jcribere litteras hebrjeas nulli fas 
erat nifi Sci ibis folis , ut perhibent (^4) ; e che 
elfendo obbligato il marito di andargli a trova- 


ti) ld. lìb. 19. centra Faujìum c. i8« 

(2) ' Iblei, c. 

( 3 ) ìbìd. c. 2 6. 

( 4 ) Wd. 


1 
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DISSERTAZIONE XIX. 9 

re , effi che eran favj e diicreti , potean fra- 
ftornarlo dal fuo dileguo, e trattar la pace e 
1* unione della famiglia dì lui : Ad hos igitur , 
quos oportet effe pruderne s legis interpretes , et 
jujios diffida diffuafores , le x méttere voluit eum y 
quem jufft libell um repudii dare , fi dimijiffet 
niorem . . ’ . t ' 

* Può (lare che alcune di cota’ circoftanze 
affai certe non Ceno . S. Agoftino medefimo 
non garantifce ciocché degli Scribi afferma ; ed 
avverte, che egli favellane fulia opinione degli 
altri , ut perhibent . Tuttavia una grandillìma 
verifimiglianza e’ v* ha , che non effendo il 
marito interamente padron del divorzio , do- 
veffero i Dottori della legge effere. i giudici 
del rifentimento o del dilpiacere di lui ..Al- 
meno preffo i Romani alcune formalità vi avea- 
no , le quali erano effenziali ; a cui quando al- 
tri aveffe mancato , nè autorizzato, nè legitti- 
mo era il divorzio : Si non Jecundum legitimatn 
obfervationem divortium faéìum Jit . * *. non vi- 
detur folutum matrimonium ( 1 ^ ; e fecondo il 
Giureconfulto Caio : Si ex lege repudium mif~ 
funi non Jit , mulier adhuc nupta vìdetur (a) . 

Dalle decifioni di quegli antichi Giurecon- 
fulti fi. fcorge , che il divorzio era tra’ Roma- 
ni comunillìrno , comechè la loro Repubblica 
aveffe lungo tempo ignorato che colà foffe un 

tal 


(1) /. F. ter. ff. de donai, inter tixor. et vir% 

(2) L, 4j. ff. ad Juliam. de adulterili . 
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IO DISSERTAZIONE XIX. 

tal male , il qual fu pofeia ficcome un bene 
tenuto : Ubi ejl illa felicitas matrimoniorum 9 
dice Tertulliano , de moribus utiyur pro/perata , 
qua per annos ferme fexcentos ab urbe condita , 
nulla repudium domus fcripjìt ? (i) E nel libro 
della Monogamia : Adeo autem repudium a pri- 
mordio non fuit , ut apud Romano s poft annum 
fexceniefimum urbis condita , id. genus duriti # 
commijjum denctetur ( 2 ). Ciò viene atteftato da 
Dionigi d’ Alicarnalìo nel IL. libro delle anti- 
chità Ruffiane , da Plutarco nella vita di Ro- 
molo , da Valerio Maflìmo nel libro li. al ca- 
po I. e da Aulo Gellio nel libro IV. al ca- 
po III. v 

Ma le cofe in appreffo cangiaronfi . Seneca 
delle Romane donne afferma* che elle abban- 
donavano i lor mariti nella speranza d’ averne 
degli altri, e che ne preridevan degli altri nella 
lperanza di abbandonargli; Non Con/ulum numero , 
J ed maritorum annos fuos computant ; et exeunt ma. 
trimoa'ii caufa 9 nubunt repudii ^ 3 ) . Marziale d’ 
una Romana donna dice : Nondum triceftma lux 
e/l , et nubit decimo jxm Thelejìnx viro ( 4 ) . 
Giovenale qtiafi lo tteffo afferma : Sic crefcit 
numerus , Jic fiunt odio mariti , quinque per au - 
tumnos (5). E Tertulliano anche più fortemen- 

v?.- te 


( 1 ) Tenuti. Apologet. c. 6. 

(a) id. de Mcneg. f. 9. 
x (3) Semec. lib. 3. de bentf. c. j C. 
{4.) Martini, lib.. 10. Epigram. 41. 
( 5 ) Juvmul. Sat. S. ... < 



DISSERTAZIONE XIX. n 

te in quelli termini lo efprime : Repudium vera 
jam et votum eji , quaji matrimonii frudus ( ■ ) . 
✓ Bilognò finalmente, che le leggi dall’ una par- 
te e dall’ altra la licenza fopra tal punto fre- 
naifero : e Suetonio favella di quelle leggi che 
fece Augufto per porre a ciò limiti , Dlvortiis 
modum impofuit (;) . Mi o ta’ leggi • furono inu- 
tili , o non furono lungo tempo olfervate ; da 
che tutti gli Autori , cui ho innanzi citato l 
fono di quello Jmperador più recenti . Anche 
appreso che gli altri Imperadori ebbero abbrac- 
ciato la Religion cnftiana , ellì il divorzio 
interamente non proibirono . Cofìantino fu pa- 
go di apprettarvi alcun rimedio , riducendo le 
caule del ripudio -a tre ; laddove avanti si fat- 
to (tabi li mento i. più leggieri pretefti n’eran 
legittime cagioni . . 

La legge di Goftantino è la prima del tito- 
lo XVI. de repudiis nel Codice Teodofiano al 
III. libro , dove è da offervare, che 1 ’ adulterio 
-della femmina è una ragion legittima da riman- 
damela ; ed air oppofto 1’ adulterio del mari- 
to non è per la fua donna un giufto motivo 
di fepararfi da lui : Placet mullerì non licere 
propter f U j s pravas cupiditates marito repudium 
mìttere , exquifita cauja , velut ebriofo , aut alea- 
tori , aut mulierculario : nec vero maritis per 
quafcumque occafiones uxores Juas dimittere (3) . 

II 

— 1 — ■ 

( 1 ) Tentili. Apologet, c. 6 . 

( 2 ) Sue con. c. 34 . 

(j) L. ». /»/. 16. de re pud. Od, The od* lib. j. 
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Il che c’ indica , che nell’anno 331. , in cui 
quella legge fu fatta , nulla era più ordinario 
che il divorzio . Ma ciò lènza dubbio era affai 
più tra gl’ infedeli, che tra’ Criltiani , a cui la. 
Chiefa non dava la ftelfa libertà che davan gli 
editti dell’ Imperatori . oftantino apprelfo con- 
traffegn 3 le tre ragioni, cui può avere una donna 
per dovere il fuo marito ripudiare : Sed in 
repudio mittendo a /emina , luce iota crimina in- 
quiri , Ji homicidam , vel ’medicamentarium ( av- 
velenatore ), vel Jepulcrorum diJJ'olutorem (')* 
I Greci chiamavan gli uomini di quell’ ultima 
fpecie r onfiuipMoos • Eran coltoro* in abbominio ; 
«d eran tenuti non folamente come facrileghi , 
ma eziandio come maghi e come uomini lu- 
nedi . In quelli tre cali la donna ripigliava la 
fua dote . Che fe ella ripudiava il luo marito 
per alcun’ altra ragione , la legge la condanna- 
va all’ elilio , a perder tutta la fua dote , e a 
non poter nulla dalia cafa del fuo marito con 
elfo ìeco condurre : Oportet eam usque ad acu - 
cu laro capitis. in domo mariti deponere , et prò tam 
magna sui confidentia in insulam deportari ( 2 % 
Quanto al marito , altro che quelle tre ra- 
gioni egli aver non poteva : Si macham , ve l 
viedicamentariam , vel condì iatrice/o repudiare 
voluerit . Se egli la fua donna per- alcun’ altra 
ragione rimandalfe , era condannato a render 

tut- 


to ibid. 

(a) Ibii. 


£ f 
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èlSSERT AZIONE XtX. #3 

tutta la dote , e a rimaner come egli era ; e fe 
contro il divieto fi rimaritafie, era permefTo 
alla prima lua moglie di portarli in caia di lui, 
e di toglierne tutto ciò che la feconda moglie 
portato gli a ve ile : Quod fi feeerlt , priori con- 
j'jgi f acuita* dabitur ejus domimi invadere , om- 
nein dotetn poflerioris uxoria transferre ad fernet* 
ipfam prò injuria [ibi illata . 

Negli anni 421. gl’ Imperadori Onorio e 
Teodofio il giovine fecero anche una legge per 
dover regolare i divorzi ; Mulier qn<e repudii 
a fe dati oblationt discefferit •, fi nulla* probave - , 

rit divortii sui cauffas , aboiitit donationibus 
quas jpoma perceperat , etiam dote privetur , de - 
portationis addicenda suppliciis ; cui non solunt 
secundi viri copulam , veruni etiam poflliminh jus 
negamus f:). Ecco cinque differenti pene , 1. 

Ella perderà il fuo dotano . 2. Perderà la 
l'uà dote . 3 . Sarà bandeggiat;3 . 4 . Non potrà 3 - 
niun patto rimaritarti . 5. Non avrò nè pur 
la fperanza d’ elfere un dì dal (uo efilio ri- 
chiamata : Sin vero , profiegue la legge , reo- 
rum vitia , ac mediocres culpas mulier matrimo- 
nio refusata convicerit , perditura doterà , dona ** 
tionem viro refundat , nullilis unquam penitus so- * 
cianda conjugìo . E le ella fi rimaritafle , il 
fuo fnarito aveva dritto di accufarla in giudi- 
zio : Qine ne vìduitatem fìupri procacità^ e com- . 
maculet , accusaùonem repudiato marito juri de- 



( 1 ) Leg. %. Coi. tit. 16. il repuditi . »* 



I. 
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i 4 . DISSERTAZIONE XIX. 

ferimus . Finalmente fe ella a cagione di alcun 
grande delitto il fuo marito ripudiale , lecon- 
, do quella legge , la fua dote e '1 luo do- 
. tario feco portavane , e cinque anni appreifo 
rimaritar li poteva : Tane enim videbìtuP sui 
magi s viri li ex erratone , quatti alieni appetitone 
fecijje . 

Quanto al marito , egli doveva accular la 
fua donna, fe di alcun grave delitto ella era 
colpevole , farla fecondo le leggi punire , e 
appreifo ciò poteva una feconda fpofatne : Du~ 
tendi inox alteram liberum fortiatur arbitrium, Che 
fe egli non rinfacciava alla l'uà moglie altro 
che alcuni fregolamcnti ne’ collumi , e per 
quello abbandonavala , egli era dal dotario 
alfoluto , ma doveva render la dote : Donatio- 
nem recipiat , et dot e in relinquat , alìam pojl 
biennium dudurus uxorem . Finalmente' fe egli 
fenza cagione, e per capriccio ripudiavate , 1’ 
un3 , e r altra cola render doveva ; ed eragli 
vietato di rimaritarli , benché la fua moglie in- 
giudamente ripudiata un anno dopo fare il po- 
telfe : Perpetuo coelibatu infolentis divortii pcenam 
de folitudinis m orrore fuflineat , mal ieri pojì an- 
ni metas nuptiarum poteflxte concejfj, . 

L’ Imperadore Anaftalio negli anni 497. 
promulgò una legge tutta fo migliarne alte hne 
di quella, con cui egli perniile ad una donna 
ingiullamente ripudiata di non dovere afpettar 
cinque anni a rimaritarfi , ma sì bene , fe ella 
il volelfe , di doverlo fare un anno appreifo . 
Quella legge nel Codice di Giultiniano vien 


_ DISSERTAZIONE XIX. T 5 

riferita (i) . L’ Imperador Giulliniano nella 
CXV 1 I. delle fue nuove Coftituzioni dopo il 
Codice al capo Vili, ftabilì le gialle caule 
cui poteva avere un marito di ripudiar la l'uà 
moglie . Egli a cinque le eftefe ; la cui prima 
fi è , fe ella abbia cofpirato contro lo flato, 

• c 1 ’ ultima , fe ella vada agli fpettacoli ed a’ 
giuochi del Circo fenza faputa e contro la 
volontà del luo marito . Nel capo IX. lo ftef- 
fo riguardo alla donna determinò ; e fei ragio- 
ni legittime le affegnò per dovere il fuo ma- 
rito ripudiare : il che alfai maravigliofa cofa è 
per uno Imperador Critliano del lèfto fecolo . 
Ma nel capo X. proibì ì divorzj , che di vi- 
cendevol confentimento .facevanli , e che eran 
chiamati , bona gratia ; falvo che ciò non fof-r 
fe per ferbar la continenza , cajlitatis concupì - 
Jcentìa . Finalmente nel li. libro delle formo- 
le di Marculfo , ^ cui il Signor Bignon nella 
prefazione della edizion che ne ha dato fuc- 
ra , foftiene aver vivuto circa la metà del 
VII. fecolo ) al capo XXX. vi è una formo-» 

U di dimandate al Principe il dilToIvimento 
del matrimonio e la permiilion di rimarit3rfi; 
Dum et inter ilio et conjuge fux illa , non cari - 
tas Jeciindum Deum , sed difcordia regnat , et ob 
hoc par iter converfare minime pojj'unt ; placuit 
utriufque voluntas * ut se 4 confortio separare 
deberent ; quod - ite et fecerunt . Propterea kas 

, •-* ‘-r- . . . epi- 


(0 M. JuJìin, lih, 5. ùt. 17, L. ». 
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epiftolas inter se- uno tenore conscriptas fieri et 
effirmare decreverunt , ut unusquisque ex ipjis ,Jì. 
ve a d servitiu m Dei in Monajierio , aut ad co- 
pulain matrimonii sodare se voluerit , licentiant 
habedt (f) . . *v ' « • “ ' . 

Ora e’ non bifogna dimandare fe tali leggi 
e ta’ coftumi fleti giutti , concioffiachè il Van- 
gelo fia fopra coteita materia così decifivo ed 
efpretTo , in S. Matteo al capo V. , e XIX. , 
in S. Marco al capo X. » in S. Luca al capo 
XVI. , e coneioffiapjie S. Paolo nella prima 
lettera a’ Corinti fopra ciò sì chiaramente fi 
fpieghi : Iis autem qui matrimonio junéìi sunt , 
pr<eci pio , non ego , sed Dominus 9 uxorem a viro 
non discedere : quod Ji discejferis j manere in - 
nuptam , . aut viro suo reconciliari ; et ù ir uxorem 
non dimittat (2) . Adunque affai maravigliofa 
cofa egli è , che un uomo di dottrina e di 
pietade fornito * ficcome il Signor Launoio , 
abbia tentato di dovere giuftificar quelle leggi 
imperiali in un’Opera che ha per titolo. Re- 
gia in matrimonium potejlas (3)* Perchè • inutù 
le non farà di elaminar le ragioifi che a ciò 
fare egli adopera . •&»,. ’ '* 

La prima di cotefte ragioni fi è , che niun 
Concilio ecumenico contro ta’ leggi ha recla- 
mato. Ma 1. farebbe forfè la decifion d’ un 

Con- 

* / 

. . . ' - 1 

r 

(t) Libi a. form. Marculfhi e. 30. 

(2) 1. Cor. VII. 

ii) tn M**' pet.fart. 2. art. a. c. 5 . f. 3 aa * 
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Concilio (lata più chi ra , più force e più au- 
torizzata , che la parola di Gesù’ Cristo co- 
tante volte reiterata ? a. E’ egli forfè neceflfa- 
rio , che abbia un Concilio ecumenico contro 
tutte le ingioile leggi reclamato ? Quante in- 
giultizie farebbero elle canonizzate , fe foflfe 
tal conleguenza legittima ? 3. La Chiefa ha' 
talmente reclamato contro le leggi onde fi 
tratta , che ha finalmente diftrutto l’ufo cui 
quelle permettevano , ed ha fatto dagli ltefiì 
Principi abrogare ciò che aveano i Principi lla- 
bilito . 4. La Chiefa ha condannato quelle forte 
di leggi , lènza nominarle . Perciocché fenza 
favellar del Canone XLVIII. degli Apoftoli , 
*1 quii era conolciuto ed autorizzato , almeno 
nel VI. lècolo , e il quale è efpreflo ; SI quis 
Incus. Jua ejeéìa uxpre aliarti acceperit , ve l ab 
alio dimifftm , fegregetùr (1) : lènza favellar , 
dico, di quello Canone , il di. del Codice 
Africano , che e 1 ’ ottavo del Concilio di Car- 
tagine tenuto nell’anno 407. , proibifce i ma- 
trimoni apprelfo il divorzio , ficcome contrari 
al Vangelo ed alle difpofizioni di S. Paolo . 
E avvegnaché quello Canone dichiari doverli 
fopra ciò una legge imperiai dimandare , in 
tal guila la rivòcazion delle leggi di Collanti- 
no f e degli altri Principi chiaramente diman- 
da : Placuit , ut fecundum evangelicam et apofloli- 
cam difciplinam , ncque dimìjj'us ab uxore , ncque 

Tom.lV. . B * * di- 

— — — i -- - ■■■ , , , 

( 1 ) Con, Apo/iei. 48. epuri Catti, wjn. u p.444. 
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dimiffa a marito , alteri cohjungatur ; fed it* 
guineani y aut fibimet reconcilientur . Quod Ji 
contempferint , ad poenìtentiam rediga» tur . In 
qua caufa legem imperiale in p^tendum eji promul- 
* . r \ r y ' 

^ Un’ altra ragione del Signor Linaio fi 
e che niun Vefcovo di Roma, d’ Aletfandria , 
d^Antiochia , di Goftantinopoli e di Gerula- 
lemme fi è mai contro quelle imperali leggi 
proteftato. Ma per contrario egli e certiffimo, 
che tutti i Ve (covi , i quali fono fiati di Icien- 
za e di zelo forniti , vi fi lono direttamente 
opnofii . 11 Papa Innocenzo I. nella lettera ad 
Etfuperio di Tolofa , dice , che coloro i quali 
appreffo il divorzio fi rimaritano , d’ adulterio 
lono colpevoli. De kis requifivit diledio tua qui 
interveniente repudio , alii fi matrimonio copula - 
runty quos in utraque parte adulteros eJJTe mamfe- 
Jìum e(i . Qui vero , vel uxore vivente , qujmvis 
difjociatum videatur effe conjugium , ad aliam co- 
pulam fejiinaiunt , neque pofiunt adulteri non vi- 
deri , in tantum ut etiam ke per font, quibus ta - 
les conjund* fnt , etiam ipj<e adulterium commi- 
fi fì'e videantur (2). ^ 

S. Giovanni Grifoftomo di quelle leggi elprei- 
famente favella : Ne inihi leges ab exteris coi 1- 
ditas lega s , egli dice , ptcipientcs davi libellum 


re- 


— 


(1) C/xU^Afrje. C<in. 102. Cane. tom. 2. pag. il 17. . 

(2) i tinte, i. Epijl. ad Ex fi per . c. 6. ». 11. tem. u ?• 

7J4* ^ V 
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h pud li , et divelli. Neque cairn juxti illas ju- 
dicaturus ejl te Deus in die ilio, qua venturus ejl f 
Jed Jecundum eis quns ip/e ftxtuit (i). E quello 
Padre offerva, che anche le leggi lecoUri abbia- 
no averfion dal divorzio, conciolTiache effe quel- 
la parte che del feparamenco è cagione, de’ beni 
e delle Portanze dilpoglino : Unde ex>n , que 
tuftor fuerit repudii , nudam , et fpoliatain fj.- 
eultatibus ejiciunt (i) . 

S- Girolamo nella lettera LXXXIV. ad Oc- 
ceano , dove egli la il funebre elogio di Fabio- 
la una delle più illurtri dame Romane , fa Pen- 
ti 1- 1’ oppofìzione di quelle lleffe imperiali 
Je ggi a quelle del Vangelo, e la preferenza che 
alle feconde fi debba : Alue Junt leges C&farum , 
olite Chrijìi ; attui Papinianus, aliud Paulus na- 
fte r pr,ecipit (3) . 

S. Gregorio di Nazianzo : Óivortiuw legi- 
lus noflris prorfus improbatur , etiam fi Romanie 
oditer decernant : rò dTcosdvtov 0 roìg ^ixerépo is dnx- 
fev>tei n avroii vop-ois^ xàv 01 Pufxai'uv ere pus npi- 
ttOTl (4) . 

S. Ambrogio : Dimittis ergo uxorem quo fi jure t 
Jine crimine ; et putas id tibi licere , quia lex 
Umana non prohibet . Sed divina prohibet . Qui 
hominibus obfequeris , Deum ver ere . Audi legein 

B a Do- 

/ 4 • 

1 1 1 r* ■ . ' " ■ >) . ■ ■■, 1 . ; I y * 

(■) i¥d., . * , 

(2) S. CArju , df iib. repudii , n>pi. 3. p. 204. ». M 

( 3 ) Epìft. 84. tom. 4. pari, 2. f. 6 58. > - i. 

U) $• Grc£, Òipi 174, un# it p, jty, 
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Vernini, cui ohjeqmmur etiam qut eget ” 
Pone /? repudiata non nubat . Et h<ec 
debuit dijplicere , cui adultero fidemjervat I one 
r, „ A/tt Neceffitatis illius tuum cnmen efl , ** 
ilZn fuodpuUs , aiulteriupi .fi Quid entpt 
refert , utrum id aperta criminu confane , 
miriti foecie adulter adinittas • 

S A Iterio Vefcovo d’ Amalca nel Ponto , 
fopra ciò brevemente del pari e fortemente fi 
fpFega : Perfaafum. hab.te exceptes mori, ac .dui 
terl, nulla ex cauja matrimomum dmm . ne.xdnr, 
n Gava'rw jaovw k«) f *0fX É, 'f Si^oTertrai (2> 

T Agallino in piu luoghi d.ch.ara , che le 
leggi imperiali folla liberta del d. votato fono 
llVangelo contrarie , e che ldd.o pun.ra co- 
me adulteri coloro cui gli uomtn. f.ccome m- 
«ncemi ri (guardano : Cujus Jacp amenti , dice 
quello Padre , . anta obferytio efl in eruttate Dee 
nollri ... hoc efl in Eeclefa Cnnflt .. .. ut 
culi fllioruM proereandorum caufa vel nubant fé 

Zi j dleantur uxoret, nec fieri lem coment 
fi. /ir r elmquere , ut alia feconda ducatur . Quei 
£ Ltquam fecetit , non le ge hujus te cult , uba 
J jerv, niente repudio fine trinine 

"j‘“ s IZZlteZlj Ctcut etici 'illa , fi alteri 

(3) • t. Setmone CCCXCIL N Z 


(,) S. Ambr. lib. 8. », e. «*• Lucs ». 5- « f 


f, 82. 

> ‘ 


W S. 4to.‘ hm. * repudi , Unirli Cmtef. <«»• 

(l) S. Àppi*. 
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vobis licet habere uxores , quartini priores miriti 
vivunt- .... Adulterina Junt ifia conjugia , non 
jure fori , Jed Jure cxli . . . Non licet : adulte * 
ria funi , non conjugia. Contemnitur Augufiinus , 
timeatur vel Chrijìus. Nolite imitari turbata maio- 
rum , infidelium , filli mei ; nolite J equi vias la- 
tas , quarum finis ad interitum ducit (i) . 

Ma per dover inoltrare, che i Veicovi , i 
quali eran di dottrina e di zelo forniti , non 
eranfi alla legge di Giuftiniano accordati , egli 
è (ufficiente arrecare ciò che dice S. Gregorio 
il grande : Etji mundana lex pr/ecepit , conver- 
fionis gratia , utrolibet invito , pofie jolvi conju- 
±iuin ; divina hoc tatnen lex pofie fieri non per- 
mittit . Nam exeepta f arnie ationis caufa , vir u- 
xorem dimittere nulla ratione conceditur (a) . Se 
in una colà così favorevole alla Chiefa , e così 
privilegiata, al Vangelo, e noi) già alle dichia- 
razioni degl’ Imperatori altri atteneva!! , fi può 
giudicare qual ientimento fi dovefTe aver de’ 
divorzi , le cui cagioni erano raen giufte e 
meno fondate . 

Il folo tra 'tutti gli antichi , il qual fiali fopra 
tal punto allargato, è Origene, il qual ptoccura di 
iculàr la malvagia condefcendenza di alcuni 
Vefcovi , i quali ave vati per metfo ad una cri- 
ftiana donna di l'pofare un fecondo marito k es* 

B , 3 . fen-i 


- a— 

« « « 

fi) Idem. Serm. 392, ». 2. 

( 2 ) Creg. Maga. (ik. li, inditi' 4* &PÌft' 5®* fflm, »* 

•* . .. *• , 

* 


} 


fendo il primo ancora in vita , e non effencfo , 
iiccome dal comedo apparile, d’adulterio colpe» 
vole : Scio quofdam , egli dice , qui pr<efunt Ee- 
clejiis , extra Seri pturam permi/ìJJ'e aliquam nube « 
ro t viro priori vivente ; et cantra Scripturam qui* 
dtm fecerunt ciicentem ; Mulier ligata ejl quanta 
tempore vivit vìr ejus . . . . Non tamen omnino 
>• caa/a hoc permijerunt ; forjitan énim propter 
huju smodi infirmitatem incontinentium hominum , 
pejorum com par azione , qu<e mala Junt per in i/e ^ 
tunt (i). . . v . 

Vuolft nondimeno offervare, che egli più di 
una volta riconofce, che era tal difpenfa al Va n- 
gelo contraria , che età un vero male , che 1» 
sola neceffità di doverne evitar de’ più gravi 
vi avea i Vefcovi forzato , e che fenza ciò la 
virtù di quella legittima moglie data farebbe 
in Uft. grave periglio. Il che ben potrebbe fta- 
bkir quéda congettura , che quello fia un efem- 
pio di quelle forte di Separazioni, di cui gli Uffi- 
ciali lono al prefènte i giudici . Io non poffer- 
più chiaramente (piegarmi * ed effendo così , la 
difficoltà non è grande . 
c Ma Origene padfa da cotal quell ione ad un' 
altra , la quale è di una eftréma conieguenza, 
echio cui il ftìo fentimento affai pericolofo mi 
ièmbra: Qu*rendum xfi autem, così egli dice ($), 
fi propter solam caufam fornicationis dimittere ju~ 

bet 


. ^ f - • ■' ' 

fi) Òrìgtn. tom. 14. io Manli, vtt. hltrp. lem.-}, p.647. 
(2) ibtd, />. C4S. 
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bit uxorem. , quid ^t fi mulier non quidem fuerìo 
fornicata , J ed aliud quid gravius fecerit, ut pula , 

, venefica ìnveniatur , aut interferì rix communi* in- 
finti s nati , <ft/f in quocumque homi oidio , «w? «r- 
portans domani, et male dispergevi subflantiam 
viri , aud f urta viro sfaciens ; j u fi e huju smodi 
mulier dimittatur , cum Domina s, excepta caufa for . 
nicationis,dimittere vetet ? La follecitudiue in Cui 
egli è, in tal guifa defcrive: Tali* enim muli e - 
r/j jujlinere peccata , pejora sunt adulteriti 
et fornicationibus , irrationabìle eJJ'e videbitur . /- 
fcm facete cantra voluntatem dottrina Salvai or it , 
omnù conjìtebitur impium ejje. Finalmente egli 
fcruopre un avvifo , il quale agevol gli fembra 
per dover da sì fatto intrigo u tei re . Ottetto è s 
di affermar, che il Figliuolo di Dio non abbia 
le giuffe ragioni dèi divorzio all’adulterio limi-* 
tate: ma* che tifilo di fegno fotte di far vede- 
re,, che il divorzio tari podista donna all’adukeriQ > 
efporrebbe , eccetto -allorachè ella già colpevole 
ne fotte : Dijputo ergo quia \ non prxceptive man- 
davi t , ut nemo d imiti at uxorem excepta caufa far- 
nicationis ; Jed quafi eXponens rem dixit : Qui di* 
miferit uxorem excepta caufa fornicationis , facit 
eam tnctchari . Et vere quidtm , quanta ne ad fe , 
facit eam mcechari , dimittens eam non mcechantem . 

Ma , aggiungne egli appretto , un maritò trop-' 
po indulgente per la fua donna, e che-: affai li- 
bertade a lei lat'cia , e colui che miturala vir- 
tù della fua donna sull’ aufterità della fua , for- 
fè amendue non fi efpongòno allo fteffb peri- 
glio ? , , . , :i y ... ... V, 

II. Signor Launoio di quefto luogo (ì ferve 

£ 4 *P« 

/ \ ' ■ • 
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per dover le leggi imperiali colla dottrina del 
Vangelo accordare; come fe Gesù’ Cristo non 
averte efclufìvamente favellato , ed averte loia- 
mente nominato l’adulterio ficcome al matrimo- 
nio vie più direttamente oppoiio , ex ponendo^ non 
pracipiendo : nel che non prende egli bene il pen- 
fier d’ Origene, il quii (èmbra d’ altronde non 
altrimenti favellare che affai dubitando . 

- r . §. il 

• * * » \ , . « 

•Che nel cafo et adulterio la condizion della moglie 

sia a quella del marito eguale . 

• * / 

' \ • . ■ ■ ' , ■ • . ■ v 

'■ Cotefta eguaglianza vìen chiaramente {labili- 
tà dalle leggi del Vangelo , cui noi abbiami ar- 
recato . Ma quelle degl’ Imperatori fono per li 
mariti indulgentiflìme, e feveriflime per le mogli. 
Coilantino nella fua legge non vuole, che alcuna 
donna del fuo marito fi dolga, fe quegli Ila di di- 
lordinata vita , muliertularius { ; ) ; e contutto- 
ciò e’ permette a’ mariti di ripudiar le lo- 
ro donne , fi maecham (:) . • Quella d’ O- 
norio e di Teodolio il giovane mette tra le 
veniali colpe del marito , morum vitia . E quel- 
la di Giultiniano, comechè più retta , non lafcia 
di condannar le donne per la prima colpa ; lad- 
dove non condanna i mariti , le nom quando erti 

li e- 

\ ' . ; . .• ' ■ ' 

1 — 

<i) ■ L. i. tit. 1 6 » ììt, j. 

*. M») bì4» \ . - 
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fieno incorrigibili : e pure ella era fopra tal pun- 
to male oflervata . \ 

S. Bafilio (beffo , il quale afferma , che il 
Vangelo tratti egualmente il marito e la mo- 
glie , pur confefla effere il Coftume contrario : « 

/Eque viris et mulieribus convenit , egli dice , 

/e eundum j enteriti £ confu etudinem quii a Domino 
pronuntiatum e/2, non licere a matrimonio difeede- 
re nifi oh fotnicjtiontm . Confuetudo autem non 
ita Je habet‘y.fed de mulieribus quidem multa ac- 
curate obfervari deprehendimus .... Confuetudo au- 
tem etiam adulteros viros , ... jubet a mulieribus 
retineri ( t). E nel XXI. Canone della GXG1X. 
lettera , conforme al coftume egli rifponde : 

XJxor a fornicatione revertentem vitum fuum esci - 
pict; vir vero pollutam a fuis tedi bus ejiciet » Ac- 
que horum quidem ratio non facilis , fed confuetu- 
do Jx c invalust : % ut rouriov Sè o Xo'yos oò pad tot 
vj Si (fvvìfBiia. ovTtu ytex-paTìpit ( 2 ) • 

Ma S. Gregorio di Nazianzo amico di lui, 
non ha gli fteffi fentimenti circa un coftume, 
il qual non era fondato altro che fopra umane 
leggi , e certamente ingiufte , da che a quelle 
del Figliuolo; di Dio eran contrarie : Quid caufe 
fuit\ egli dice (?,) , cur mulierem coerceret , ma- 
rito cantra indulgerete . ... Et mulier quidem , 
qutè improbum confi lium adverfus viri fui cubile 

• • - ' /“~ 

- . * ■ ‘ » • *. 


(0 £<*»• 9 ' tm. 3. p. 273. , 

(a) ìd. lìpiji. 199. Can. al. iHd. pag. «93. 
(3) S. G)tg. orat. 31. ter». 1. gag, 509, 
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jufceperit , adultetii piaculo con(h ingatur y in acer- 
bi jf unii qu e legum poenis excrucietur ; vir autem , 
qvi fi lem uxori datai» per a iulteiiuin violaverit , - 

nulli JuppUcio obnoxiu* fi r 1 diane legem haud 
quaquam probo y lime con^uetudinem minime laudo. 
Viri erant, qui hanc legem Janxerunt , ac propte- 
rea qdvetjus mulieres lata e fi .E ficco me approdo 
egli d »ce ; Unus viri et mulieris Creator , pulvis 
utius uurque , imago una , lex una y mors una , re- 
JurieCtio una. • . . ■ 

S. Ambrogio, Comechè grande imitatore di S. 
Bafilio , pure è dello avvilo di S, Gregorio : 
Vos monco , viri , COSÌ egli dice, maxime qui ad 
gratiam Domini tenditis , non commi/ ceri adulterino 
cor pori ■& . _ nec dare hanc occafionem divortii 
mulieribus . Ideino J Ibi blandìatur de legibus 
hominum . Ginn e Jluprum adulterium tjl ; nec vi- 
ro lieef quod mulieri non licet * Eadem a viro , 
quét ab uxore debetur cajìimonia (i) . E Con 
ciò , quando altre ragioni mancaffero , fi può 
render certo, che ei voglia molto perchè S. Am- 
brogio poflà effer l’ autore de’ Comentarj lòl- 
le lettere di S. Paolo , i qua’ vanno tra le fue 
opere impreffi > Perciocché colui che n’ è l’au- 
tore, è di un fentimento interamente oppofto : 
Non permhtitur jnulieri , ut nubat , Jì virum 
fuum caufa fomiedtionis dimiferèt ; ... . quia, 
inferior non omnino Jiac lege utitur , qua potior 
... Viro licet ducere uxorem , fi dimijerit uxorem 
- - • - • )•> per- 


di S. Ambr. hi. r. i» Air ah. c. 4. ». 25. 
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peccantem , quia non ita lege conflrìngitur vir 
Cut mulier. Caput enim mulieris vir ejl (1). 

Tale inetta ragione vien folidamente da S. 
Agcltino ribattuta : Viri propterea fa feminis fu - 
periores eJJ'e arbitrantur , ne pudicitia pareS eJJ» 
dignentur ; in qua etiam prceire debuerunt , ut eos 
Ulte tanquarn fua capita fequerentur ^2). . E nel 
fèrmone CXXXII. Ab imbecillire fexu exigis 
fortitudinem . . . Qui fortior efi , prìor vìncat . . . 
Servent fallirne cafìitatem f quain viri fervare no~ 
lunt ; et in eo quod non fervane , fe viros videri 
volunt ; quaji propterea Jit fortior fexu , ut eum 
facilius fubjuget inimicus ..... Vir caput efi 
j (min<e . Femina pugnai et vincit , tu hojìi fuc- 
cumbii ? (3) Non fi pofTono meglio confonder 
coloro che fanno la fuperiorità del marito 
nella impudicizia confiftere , ficcome lo fteflo 
Padre lo afterma : Qui virilem excellentiain non 
putant , nifi peccandi licentiam (4) . 

Le leggi degl" Imperadori quella ingiufta pre- 
tenfion favorirono , fecondochè abbiamo ofler- 
vato ; ma S. Agoftino conferendolo , di ciò 
fteflo fi vale per dover condurre i mariti alla 
v .‘ r . tu ’ f er v ^ a ^ P 111 P ur * e pid criftiani mo- 
tivi ; Sed tu gloriojior eris , così loro egli dice, 
fi feceris . Quare gloriojior ? Illam premit paren- 
tum cuflodia , refr^nat infìrmioris fexus ipfa vere - 

cun - 


(0 Aptrd Ambra, in App . tot». a. /.133. 

(2) S. Auo. lìb. 1. de conjug. adulteriti, fi. 20. n. 21. 

(3) Id • Serm. 132. ». 2. 

4 4 ) lìb. 2. de conjug. adulttr . f, 20, ». 22. 
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cvruìia ; pojìremo legss timet , quas tu non tlmes . 
Ideo ergo gloriojìor tris , fi feceris ; quia, tu fi 
feceris , Deuin times . Habet illa multa qu«e ti - 
meat pr<eter Deuin ; tu folum Deuin times . Sed 
tu quem times , major efl omnibus (i.) . 

S. Girolamo fa vedere, che il divieto di Gesù’ 
Cristo così il marito che la moglie rifguarda: 
Pr/ecepit Dominus uxorem non debere dimitti , ex- 
cepta cauja fornicationis , et fi dimiffa fuerit , 
manere innuptam . Quidquid viris jubetur , hoc 
confequenter redundat in /emina* . Ncque enim adul- 
tera uxor dimittenda ejl , et vir insedia* r etiti en- 
dus (a) . Egli il pruova colla ragion di S. Pao- 
lo , la quale per amendue le parci è la ItelTa . 
3 La medefim 3 colà , egli dice , addiviene con 
un marito, , il quale è nel peccato : e le leggi 
civili non polfono le leggi di Gesù’ Cristo 
abolire. Ali«e Junt leges Ctefqrum , ali<e Chrijli ; 
aliud Papinianus , aliud Paulus nojìer prxcipit . . . 
Apud nos quod non licet feminis <eque non licet 
viris , et eadem fervitus pari conditìone cen/a- 
tur (3). 

Finalmente S. Agoflino dopo averfi fatto bef- 
fe di quella inetta rifpoita, Jed nos viri Jumus , 
fa ravvifar l’ingiuftizia delle leggi imperiali dal- 
la giullizia d’ un Referitto d’ Antonino Pio , re- 
cato nel Codice Gregoriano : Sed ijìi quibus 

dij- 
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(1) là. Serm. 1 £3. ». 2. 

(2) Jipijt. 84. toni. 4. part. a. f. <%8. 
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difpiicet y ut inter virurn et muliere'n par pudi- 
c ìtiie forma fcrvetury et potius tligunt , maximequ* 
in hac caufa , mundi legibus fubditi effe , quam 
- ChrifU’y ..... legane quid Imperator Antoni- 
nus , non utique chrijlianus , de hac re conjlitue- 
rit y ubi mqritus uxoretn de adulterii crimine ac - 
cufare non Jinitur , cui moribus fuis non priebuit 
cajìitatis exsmplum ; ita ut ambo damnentur , Jt 
ambos pariter impudicos confliéìus ipfe convicc- 
rit . (1). I termini del Referitto iòn ‘ quelli : 
Periniquum enlm rnihi vid'etur effe , ut pudicitiam 
vir ab uxore exigat , quam ipfe non exhibet (i) . 

Nondimeno e’ fenabra , che i. Vefcovi di 
Spagna abbiano a’ mariti permeilo il divorzio y 
e che alle fole donile lo abbian vietato . 1 iti - 
perocché il Canone Vili. d’Elvira quelle donne 
che aveller fanza motivò i Jor mariti abbando- 
nato , ad una perpetua fcomunica condan- 
na , e nulla dice de’ mariti . E il Canone IX. 
dello Hello Concilio proibifee il rimaritarli a 
quelle che fienfi da’ lor mariti a cagione dell* 
incontinente lor vita feparate . E nel calo che 
elle non ubbidifeano , dalle preghiere e da’ Sa- 
grameli della Chiefa infino alla morte de’ lor 
fecondi mariti le efclude ; falvo che urta urgen- 
te eftremirà non affrettale la grazia della ri-, 
conciliazione : ma nulla de’ nefriti pur dice-. 


§.IH. 


*7 * 


(i) S. Aug, tit. 2. Jt (titjugi ndyìt, 
<a) Ity. 
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DISSERTAZIONE XIX. 
§. IH. 


Che V adulterio non dia alcun dritto alla parta 
che n' è innocente , di abbandonar quella che 
n è colpevole , e di poffare ai un fecon- 
do matrimonio . 

t * v. 

S. Agoftino , il quale ha sì efattamente que- 
fla materia trattato , confetta , che ella è ofcu- 
riffima ed intrigatifiìma : Qutflionem de conju- 
giis obfcurijìmam , et implicatijjimam effe non ne- 
fcìo (i) . E’ chiamala ancora una quefiion piena 
d’ofcuriù , latebrofijjìma qutfiio ejl (^) . E fa- 
vellando de’ due Cuoi libri, fopra cotetta mate- 
ria y in tal gai fa fi lpiega : Strip fi duos libros 
de adulterinis conjugiis , quantum potai , fecundum 
Scripturas , cupiens folvere difficili imam qv/eflìo - 
nem . Quod utrum enodatiffune feeerìm y nefcio : imo 
Vero non me pervenire ad hujus rei perfeCìionem 
fendo , quamvis rnultos finus ejus aperuerim (3). 
*, Nondimeno il fèntimento di quello Padre , 
«osi umile e così favio , è fiato- feguito. da 
tutti coloro che han dopo lui la fletta que- 
ftione efaminato , ed è fiato per tatto T Occi- 
dente abbracciato : coaciolfiachè il Concilio di 
Trento lo abbia canoni siato , ficcome la dot- 
1 tri- 

. * 

— ■ 1 1 

* ' 1 

<if - 5 . Augfjib. 1. de aduli, eenjeg. t, ,*j, ». 

(a) Id. tib. 1. ftQrofl. f. tp, 6 . > • < ‘ ■ . 

(}) lbid* lib . 2. t. 57. 
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trina della Chiela cattolica, in quelli termini; 
Si quii dixerit Eccle/ram errare , cu'n docuit 
et docet , juxta Evangelica»! et Apoflolicam di- 
Jciplinam , propter adulterili m alterius conjugwrt 
rnatrimonii vinculum non poffe dìffolvi . . . ana- 
tliema fit (]). Il che io reco a fine di far ve- 
dere , che io non esamino la quelìione ficco- 
me indecila ; e che il delìderio di Capere cioc- 
ché nell’ antichità lène penfava , non è contra- 
rio alla fonami Ifiì&he dovuta alle riloluzioni deli’ 
ultimo Concilio generale . 

Incomincio cotelto eiarne da S. Giurino mar- 
tire . Egli nella l’uà prima apologia in prò de’ 
Criltiani , ed Eufebio (i) apprclf.) lui riferifco- 
no , che al tempo d’ Antonino Pio una donna, 
che aveva abbracciato la Religion criltiana, aven- 
do latto tutti i fuoi sforzi per dover rivocare 
il fuo marito da’ disordini a cui er^ egli da- 
to , e non avendo potuto riulcirvi , li rilolvet- 
te in line di abbandonarlo : Mulier namque im~ 
pium effe judicans cum tali deinceps marito con- 
JueviJJe , qui pr<eter natura leges molis omnibus y 
per libidines variai voluptjtis fruéìum quiererct , 
difcedere ab ilio voluit (. 3 ) . E’ egli vero, che 
i parenti di lei 1 ’ elècuzione del fuo difegno 
per alcun tempo folpelèro . Ma avendo faputo , 
che il fuo marito , dopoché era andato in 

Alef- 
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(i) Cone. Triti. J[eJf. 24 . can. 7 . Cene. tom. 14. f. Sre. 
< 2 ) Euseb. lib. 4 . hi/l. . a. 17 . _ ■* 

U) Jm/ìì». t »p* 94 * ' 


t 


Ì2 DISSERTA ZI(3NE XIX. 

Aleffandria , vie più licenziofamente ancora vi- 
veva , ella in i fcritco alla l'uà anione rinunziò: 
Illd verità fi de estero eodem cum ilio ledo , 
eademque uteretur menfa , ne impi et pitie quoque 
ejus particeps fieret , inijfo ei repudi i libello , ab 
to fejundì ejl . rò Xeydfxtvov ir ap òpàv p£7rovi'iov Sov- 
tra. ex^pi^vi . Quello marito , il qual dovea dal- 
la virtù della lua moglie elTer toqco , dice S. 
Giuftino , ficcome criliiana la dinunziò : ed 
effcndo il di lei Catechifta (tato condotto al 
iupplicio , ella allo Hello onore fi apparecchiò 
col buon ordine che milè nella iua fami- 
glia . 

Queflo efempio ci fa ravvi far , che le femmi- 
ne criltiane potevano abbandonare i lor mari- 
ti per la ragione che Ha nel Vangelo; e che 
vi ave3ii delle ragioni di pietà e di colcien- 
za , le qua’ doveanle a ciò determinare : ma 
non ci fa parimente ravvifare, che elle rimari- 
tar fi poteficro . Perciocché e’ punto non è ve- 
rifimile , che una donna di una virtù si elat- 
ta, abbiane avuto la volontà ; nè che emendo 
ella pervenuta al di precedente al dover per 
la fua Religione morire , abbiane avuto il pen- 
dere , o ’l mezzo ; ne che S. Giu (lino abbia 
renduto lodi ad una feparazione feguita da un, 
nuovo matrimonio , vie più capace di macchiar 
quella donna, che fiato non era il primo . 

Atenagora contemporaneo di S. Giufiino , 
nell’ Apologia per li Criftiani , i matrimoni 
che appretfo il divorzio contraggonfi , ficcome 
veri adulteri qualifica , comechè fecondo le 
iegs i efii palfin per matrimoni legittimi : Vel 
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at natus e fi unufquique nojlrum 11u.net , vel nu - 
ptiis copulatur unicis . Secund.e eni n decorum 
quodiam adùlterium funt . Qui eni/n dimiferit 
uxorem fuam , et duxerit alteram ; adulterati^ , 
inquit Dominus nofler (1) . Negar non li può , 
che ciò del matrimonio apprelTo il divorzio s* 
intenda . Ed allorache io mi Tono altrove fo- 
pra tal luogo fondato , per dover molirare , che 
i primi Criiiiani rilguardavan le feconde noz- 
ze , ficcome contrarie allo amore dell’ oneltà , 
non mi lòno iòpra quelle prime parole , ma 
lòpra le feguenti appoggiato : Ncque illam di- 
mittere concedens , cujus delibata efì pudicizia , nc- 
que alteram ducere . N am qui prima uxore liceb 
defuncta feipfum privar , adulter efi , quanquam 
dijjimulanter : ó yàp a'rtotépuv ix t/rov rijs nportpas 
yvvx otri , nxi" et' r/ 9 vnixe , fiotyps tu irxpxxeyixKvii- 
pit'vos E ciò. vai contro coloro i quali l'often- 
gono , che Atenagora contro le feconde nozze 
favellar non intenda . 

Egli è vero , che quelle parole xxì u' rttvvf- 
xe licet defuncta , fi potrebbero in tal giufa cor- 
reggere, £»’ puì ré'òvvi'it , nifi decejferit : ina io 

non oferei farlo fenza l’autorità di alcun raa- 
nofcritto . E ad occalione di quelle ultime pa- 
role di Atenagora, io priego , che altri fi fov- 
venga di quelle di Teofilo Vefcovo di Antio- 
chia nel III. libro contro Autolico , e di 
quelle di Minucio Felice nel Dialogo 'intitola - 
Tom. IV. jC * to. 


( 1 ) Albina*. Apeluget. prò Chrift . p. 37 . 
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f . to , Ottavio . Imperocché cota’ perfòne che eran 

così òliene dalle feconde nozze , cui la morte 
• rendev/a legittime , doveano efferlo affai più da 
quelle, cui il divorzio confermar non po- 
, v • teva . . \ 

Erma nel II. libro del Pallore, al IV. Co- 
mandamento , il fentimento della Chiefa cat- 
tolica in chiari termini ftabilifce : Quid fi per- 
manferit in vitio fuo mulier ? Et dixit : Dimit - 

tat illam vir , et vir per Je maneat . Qjiod fi di- 
miferit mulierem fuam , et aliam duxerit , et ipfe 
moechatu r ( i ) : ed alcuni verli appreffo : Propter 
panitentiain ergo non debet , diinijfa conjuge fu* , 
vir aliam ducere . Hic adus fimilis ejl in viro 
* et in muliere . 

S. Clemente prete d’ Aleffandria nel II. ii- 
, bro degli Stremati verfo la fine : Quod au tem 

confulit Scriptura uxorem ducere , et OfiC a coniu- 
gio unquam permittit difceiere , legem aperte con - 
* Jlituit : Non dimit tet uxorem , prteterquam pro- 
pter fornicationem . Adulterium autem exijlimat 
conjungi matrimonio , vivo altero ex feparatis (d). 
Non e egli permeilo di abbandonar la propria 
moglie altro che per una fola ragione; ed al- 
lorachè fi è abbandonata , egli è un adulterio 
il paffare ad un fecondo matrimonio . 

Tertulliano , dopo aver configliato alla fua 
moglie nel I. libro a lei indirizzato , di non 
, * ■ - ri*? 


(i) Herm. iib. 2. Mand. 4. ». 1. 

(*j C Um. Atfx. ijk a. Strm, g. 424» 
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rimaritarli apprelso alla lua morte, nel II. con- 
fortala a non dovere fcegliere un infedele , del- 
la guifa che alcune criftiane donne , dalla 
morte del lor primo mari,to o dal divorzio 
fendute libere , ofavan fare contro il divieto 
di S. Paolo : Nunc ad fecunda confilia conver- 
tamur , refpedlu humane injìrmitatls , quarumdam 
txemplis admonentibus , qu£ divortio , vtl mariti 
txce/fu , oblata continenti <e oecajìone , non modo 
abjecerunt opportunitatem tanti boni , /ed ne in nu- 
bendo quidem rurfum difciplin<e memmi/fe volue- 
runt , ut in Domino poti/jìmuin nubcrent (i") . E’ 
fembra indicare , che le criftiane donne così 
liberamente dopo il divorzio , che dopo la mor- 
te del lor marito rimaritavanfi . 

Lo fteflb autore nel IV. libro contro Mir- 
cione , fa veder, che Gesù Cristo il qual proi- 
bire il divorzio, e Mosè il qual lo permette, 
contrari tra loro non lieno ; di che due ragio- 
ni ne rende. La prima, che il Figliuolo di 
Dio non abbia proibito il divorzio altro che 
condizionalmente , cioè le altri la fua moglie 
rimandi a fine di prenderne un’ altra , per leg- 
gerezza , e per uno ingiulto faftidio della pri- 
ma : Dico illuin conditionaliter nunc fecijj'e diuor - 
tii prohibitionern , fi ideo quis dimittat uxorem , 
ut aliam ducat . . . Manet enim matrimonium , 
quod non rite diremtum ejl . Manente matrimoni 9 
nubere f adulterium efi. Ita si conditionaliter prohibuit 

C S di- 


(1) Ter tuli. Uè. a. ad tttnr. (. i, 
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dimettere uxorem , non in toturn prohibait ; et quod 
non prohibuit in totum , pennifit . Aìind ejt ubi caufa 
ceJJ'at ob quam prohibuit . Et jam non conti arium 
Moysi doeet , cuju f pr.eceptum alicubi confervat (i). 
Ora egli è certo, che il divorzio permeilo dal- 
la legge di Mosè , poteva eller dal matrimonio 
feguito . La feconda ragione li è, che Gesù’ 
Cristo e Mose non lòlamente non fienfi op- 
porti , ma che inlegnino artolutamente lo {les- 
so ; da che avvegnaché Mosè non abbia per- 
meilo il divorzio fe non a cagione dello adulte- 
rio , e ’1 Figliuolo di Dio proibendo il di vor- 
zio , quello l'ol cafo abbia eccettuato, lono- 
amendue perfettamente d’ accordo . Habet ìta- 
que et Chrijìum ajfertorem juflitia dioortii . Jam 
hinc confìrmatur ab ilio Moyfes , ex eodem tìtulo 
prohibens repudium , quo et Chrifìus ( 2 ) . Lo 
itelfo in due altri luoghi egli ripete . £’ egli 
vero , che laddove la noftra verlione nel capo 
XXIV. del Deuteronomio, porta così : Si acce - 
perit homo uxoreip , et non invenerit gratiam ante 
ocu l os ejus propter aliquam fceditaUm , Jcribat l£- 
bellun repudii ( 3 ); la verfìone onde lervivafi. 
Tertulliano , portava in tal guifa : Si inventarti 
fuerit in muliere negotium inpudicuin . Ma certa 
cola egli fembra, che quello Autore intenda a - 
vere il Figliuolo di Dio nello lidio fenfo che 

Mo, 


(l) Li. Uh. ‘4. ccntr. Marcio», c. 34. 
(a) ìbid. 

{}) Deut ere». XXIV. 1. 
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Mosè permeilo il divorzio . Tuttavia nel libro 
della Monogamia fembra egli effere d’ un con- 
trario avvifo . Nel vero egli foltien contro i 
Cattolici non efler le feconde nozze dopo la 
morte permeile , da che elle dopo il divorzio 
noi fono : Itaque , così egli diceva* caufa dices 
Deum vivo marito nolle repudiatimi alti viro jun - 
gì , quaji mortuo velit ; quando fi mortili non 
tenttur , proinde nec vivo , tam repudio matri- 
monium dirimente , quam morte ( 1 ) . E favvellan-* 
do degl’ infedeli : Illi edam non repudiarne a 

adulterili commi/cent ; nobis , et fi r e pudiemus , ne 
nubere quidem Ucebit (i) . Quelli due luoghi 
fembran fupporre , che il lolo divorzio , il 
quale legirtimamente le due parti fcpara , fia 
quello che fi fa per cagione dell’ adulterio . 
JÉ contuttociò Tertulliano e i Cattolici eran 
d’ accordo , che nè pure allora altri potea ma- 
ritarfi : Si repudiata , aggiugne quello Autore , 
qu£ per di/cordiam ... et anima et torpore fe- 
parata efl , tenetur inimico , ne dicam marito ; 
quanto inagis illa , quae ncque fuo , neque mariti 
vitio , fed Dominicie legis eventu , a matrimonia 
non /epurata , Jed reliida , ejus erit etiam defan * 
di, cui etiam defuncto concordiam debet (3). Nul- 
Ja può fembrar più elprelfo . Come adunque 
dovrai!! una sì grande contrarietà conciliare ? 

C 3 Uno 


(1) Tenuti, de Monog. c. 
(a) Ibid. 

(3) lbid. e. io. 
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Uno afsai facil mezzo ve ne farebbe , fe il 
folo luogo del 11. libro ad Uxorern dovelfe con- 
ciliarli cogli ultimi che abbiam finora recato; 
da che avvegnaché le leggi civili il’ divorzio 
permettefsero , e’ poteva intervenire , che alcu- 
ne criltiane donne , efsendo ingiuftamente ripu- 
diate , di quel privilegio li fervilsero . Ed egli 
è da credere , che i Velcovi il lor dovere fa- 
cel’sero , e che le feparafsero dalla comunion 
de’ fedeli , liccome i Vefcovi di Spagna il co- 
* mandarono ne’ Canoni d’ Elvira cui noi fpie- 

ghiamo . Ma ciò che dice Tertulliano contro 
Marcione è afsai dilficile ; perciocché non 
iscorgo , che altri polsa fpiegarlo d’ una fem- 
plice feparazione , la qual non può efsere dai 
matrimonio feguita . Contuttociò fa d’uopo af- 
fermarlo , overo foltener , che Tertulliano fieli 
contraddetto, ov.ero indebolir le pruove che dal 
1 libro della Monogamia abbiam prodotto . E 
quanto a queft’ ultimo partito , amo meglio , 
che il faccia altri che io . 

' ’ Abbiamo già ofservato , che Origene nel VII. 

Trattato fopra S. Matteo , non folamente per- 
metteva la difloluzione del matrimonio per ca- 
gion del delitto nel Vangelo contralfegnato , 
ma che proccurava eziandio di lcular l’indul- 
genza di alcuni Vefcovi , i quali avean per- 
meilo ad una donna , if cui marito era inno- 
, cente, di palfare a iéconde nozze : e che egli 
verlò tal lenimento inclinava , che il Figliuo- 
lo di Dio non avelie 1^ giuile ragioni del di- 
vorzio e d’ un fecondo matrimonio al lòlo a- 
, dulterio limitate. 

Lato 
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Lattanzio è d’ un avvifo alfolutamente con- 
trario al noftro ; ed intende 1’ eccezion della 
Scrittura , ficcome del pari favorevole ai divor- 
zio ed al matrimònio , che gli fiegue apprelfo . 
Hec Junt , egli dice, qu<t ad continentiam prtecì - 
piuntur a Deo . Sed tamen ne quis divina prtece- 
pta circumfcribere fe putet pojje, addantur ili a, ut 
omnìs calamuia et occafio fraudis removeatur : 
adulterini eJJ'e qui a marito dimiJJ'am duxerit , 
et eurn qui prteCer crimen adulterii uxo rem di- 
miferity ut alter am ducat ( 1 ) . 

Ecco in tal maniera divili gli antichi avanti 
l’impero di Goftantino, e avanti la pubblicazione 
de’ luoi editti, i quali permettevano il divorzio 
e ’I matrimonio a’ mariti , le cui donne di 
regolata vira non erano , e i quali altre ca- 
gioni a quella del Vangelo aggiugnevano . Quan- 
to agli Scrittori pofteriori a quell’ epoca , per 
dovere evitar la confusone fa meltieri fecondo 
la differenza delle Chiefe di lii nguergli . 

S. Balilio Vefcovo di Cefarea Metropoli del. 
le Chielè del Ponto , condanna lènza diftinzio- 
ne ad una penitenza di fette anni un marito 
il quale apprelso aver la fua moglie abbando- 
nato , prendefsene un’altra: Qui relinquit legi- 
time fibi copulatam mulierem , et aliam ducit , 
ex Domini fententia , adulterii judicio fubji - 
tur (2) . Il comando della penitenza viene ap- 

G 4 pres- 


ili Laflaut. I. 6 . Infili, c. 2}. Bibl. Pai. ioni. 3. 

(a) S. Bafil. Eyijl. 217. Con. 77. t»m. 3. />. Jij. 
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prefso lignificato . E lo llefso Santo nel Cano-.T 
ne XLV1II. della lettera CXC 1 X. , condanna 
la donna ripudiata a dover rimanere nella con- 
tinenza, fenza diltinguere i motivi o ragione- 
voli o ingiufti del fuo ripudio ricevuto : Qu<e a 
marito relitta efl , tu e a quidem /enteriti a manere 
debet (i). La fua ragione 1 i è, che avvegnaché 
fecondo il Vangelo, colui che fpofa una don- 
na ripudiata commetta un adulterio , ella elser 
non pofsa innocente . Ma nel Canone IX. al- 
cuna cola di nuovo egli dice : perciocché lò- 
fliene , che non pofsa mai la donna aver mo- 
tivi di abbandonare il fuo marito ; che le ella 
lo abbnndoni e rimaritili, non già il marito , 
ma bensì ella ita rea ; e che le il marito del 
tutto innocente non ila , la di lui feconda mo- 
glie non pofsa efser colpevole : Sive enim per- 
culjti plagas non ferat , / erre Jatius erat , quam a 
conjuge Jeparari : five damnum in pecuniis non 
ferat , ne hec quidem jufla excu/atio . Sin autem 
quoniam ipfe vivit in /arnie adone , non habemus 
liane in eccle/ta/lica conflitudone ob fervationem . . 

. . Quare qujc relinquit efl adultera , Jì ad .ali un 
virum a.cce'jit; qui autem relittus efl , efl dignus 
venia , et qu<e una cum eo habitat non condemm- 
tur ; ò Si KzTa\£i<p 3 ii's crSyyvuieos , y.xi s i!j <rvvo<- 
Hoùva. TsV rotnÙTo) ov nxTXKpr/erxi (2) . 

S. Gregorio di Nazianzo , della ftefsa Pro- 

vin- 

■ - 1 ■' ' — ..-11 » ■' 

('-) E?'/*- »?>• Con. 48. ikid. p. 2j>7. ,, 

(a) Epiji. fi li, Can. <7. ibid, par, 274, 
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fincia che S. Bafilio , femhra efsere vie pii 
indulgente di lui : perciochè permette a’ mari- \ 
ti di ripudiar le loro mogli, quando infedeli 
elle fieno , della guila che i Giudei nell’ an- 
tica legge per ogni maniera di difgufto ripu- 
diar le potevano : Lex omnes ob eaufas , così 
egli dice, libellum dat repuiii . At Chrifius non 
ob omnes s Jed ab impudica tantum et adultera 
„ uxore , viro feparjri permittit : reliquis autem om- 
nibus in rebus animi xquitate ac patientia uti 
jubet . Ergo impudica m quidem , quia genus cor - 
rumpit et adulterar , ex pellamus ; exter a autent 
patienter et moderate ac Japienter feramus (^) . O 
piuttofto , correggendoli egli afferma , fatei 
voi altri , ne’ legami del matrimonio avvolti . 

S. Alleno Vefcovo d’ Amafea nel Ponto , è 
dèlio ftelTo avvifo che S. Gregorio di Na* 
zianzo , nella Omelia sul divorzio : Vera m nunc 
quoque vos Pharifxorum inflitores audite , qui ceti 
vejìes Jubinde uxores mutatis ; qui tkalamos tam 
ftepe ac facile , atque nundinarqm tabernulas finti* 
tis ; ... qui levi fiatim offenjione repudii libel • 
lum confcribitis ; qui in vivis haéìenus agentes 
viduas plures relinquitis , Hoc vero ratum ac om- 
nino perfuafum habete , exceptis morte a e 
adulterio , nulla ex caufa matrimonium dirimi - 
òri yófios Savdru fxo'vta no» SiaMitrerai (a)* 

Ciò è evidente. 11 legame del matrimonio o 

dal- 


•» c r t 

(1) S. Creg. Naz. Orat. ji, tara, 1. g. $®i. i 

(2) S. Ajitr, he. cìt. ' » ; . V' 
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dalla morte , o dall’ adulterio vien rotto ; 

Nella Chiefa d’ Antiochia , di cui S. Gio- 
vanni Grifoftomo era (lato Sacerdote , ed in 
quella di Collantinopoli dove egli fu Velcovo, 

1’ ufo non era afsai certo . Sembra folamente 
dal dilcorfo di quello Santo fopra il divor- '£ 
zio (.), che non fi permettefse la dilsoluzìon 
del matrimonio per tutti gli articoli . contrafse - 
gnaci nelle leggi degl’ Imperadori ; ma dubbiofa 
cola è, che quella fi permettelse per la ragione 
efprefsa nel Vangelo. Oltre quella Omelia , ec- 
co de’ luoghi di cui fo giudici i leggitori : 

Si in te peccaverit , et foederum oblivifcitur , et 
magis aliorum prcetulerit commercium , licet eam 
rejicere et repellere (a). Permijit y ut is qui fornica- 
riarn habet uxorem , illam expellerit , gen tilem ve- 
ro uxorem Jecus (3) . Non li fa fe ciò lignifi- 
chi il divorzio perfetto , e la libertà di rima- 
ritarli : la comparazione potrebbe farlo crede, 
re . Veggafi ancora 1’ Omelia XVII. fopra S. 
Matteo . 

Teodoreto , il quale era Vefcovo di Giro 
nella Siria , può fpiegar S. Grifoftomo , a cui 
egli quali fèmpre tien dietro: Natura opifex , 
egli dice , / olvi matrimonium vetat , unicamque 
hujus dirimenti caufam ajjignavic eam , qu.e ma- 
rit alena copulam vere divellit . Omnis enim qui 

di- 


( 1 ) Tom. 3 . ^,. 403 . 

( 1 ) S. Ch'ryi, hom. 3 6 . in Gencs. 

(ì) Id. in . e. 3 . Ifai . lem. 6 . p. 41 . «• 6 . 


• ' % 

Digit&ed by Gbogle 


9 


DISSERTAZIONE XIX. 43 

dimittit uxorem fu a m , etc. Quibus verbls estera 
uxoris vitia ferri jubet , feu loquax fit illa y feto 
temu lenta ffeu conviciofa : fin vero leges nuptia- 
rum tranfiliat , tum denique copulam / bivi ju- 
bet . ( 1 ) . Nondimeno decifivo ciò non mi 
lèmbra , e ciocché in un altro luogo egli di- 
ce , meno > ancora mi fembra ( 2 ). 

Nell’ Itola di Cipro era a’ mariti permeilo 
di abbandonar le loro mogli , fe elle folser d’ 
adulterio colpevoli , e di fpofarne altre men- 
trechè le prime erano ancora viventi . Le don- 
ne avevano eziandio la liefsa libertà riguardo 
a’ lor mariti . Ciò noi apprendiamo da S. Epi- 
fanio nell’ erelia LIX. , di cui fa d’ uopo qui 
recare il lènto : Cui mortua una non Sufficit , 
cum occafone aliqua Jìupri aiulteriique , aut al~ 
terius fiagitii , cum ea divortium fecerit ; is Ji 
alteram uxorem duxerit , aut alteri viro mulier 
nupferit , facrarum litterarum audoritas ab omni 
culpa illos abfolvit , neque ab Ecclefia , aut (eter- 
na vita rejicit , Jed propter imbesillitatem tale - 
randos exijlimat . Non ita tamen duas , ut alte- 
ra JuperJiite uxores fimul habeat ; fed ut ab una 
feparatus , alteram fibi legitime , fi lubet , adjun- 
gat ( S) . Nel primo capo del III. libro delle 
Coflituzioni Apoftoliche vi è alcuna cofa di 
fomigliante . Perciocché l’ Autore conforta una 

fem- 



(1) T heodoret. orat. 9. rie legib. torti. 4. f>. 6iy. 

(2) De htret. fab. Itb. 5. cap. 1 6. et 26. 

(3) S. Epiph. homi 59, ». 4, p. 497. 


t ' ' 4 

’ » \ ’ ' *; 
\ ; 


Digiti; 


44 . DISSERTAZIONE XIX. 

xem mina , cui la morte del fuo marito , o altri 
accidenti avean renduta vedova, a dover rima- 
nere in quello (lato; ma egli altro non fa che 
tal partito femplicemente proporle : Si alitjua 
adolefcentior viro fuo , aut morte , aut alio cafu 
orbata . , dtiofaXov tx doròv Stài TiXevrijs , >j J? dipo p a 
fui? rivo? ìrépos , cum dono viduitatis maneat beato 
erit (i). Il che mi fa avvifare, che il XL. Ca- 
none degli Apoftoli, il qual proibifee il divor- 
zio , proibifca quello che per qualunque ragione, 
o anche lenza alcuna ragione fi faceva . 

Dopo la Coftituzione di Giuftiniano, la quale 
è la Novella XVII-, tutti i Greci quell’ ulti- 
mo fentimento abbracciarono ; ficcome può rav- 
vifarfi in F02Ì0 nel titolo XIII. del fuo Mo- 
nocanone al capo IV". , dove egli reca gli ulti- 
mi articoli di quella legge , defcrivendola fic- 
come la più abbracciata ; e ne’ Comentarj di 
Zonara fopra il Ganone LXXXVIII. del Con- 
cilio in Trullo , e fopra il Canone CU. del Co- 
dice Africano , il qual, fecondo lui, è il CXVI; 
e ancora ne’ Cotnentarj di Balzamone fui Ca- 
none XLVIII. degli Apolloli , e fopra quelli 
di S. Balilio . 

Ma l’Occidente in favor del contrario fenti- 
mento (i dichiarò. Nondimeno ciò ad up trat- 
to non intervenne ; e la di (ciplina fu alcuna 
volta sopra tal punto diverfa . Nella Chiefa 
Romana i matrimoni appreiso il divorzio av- 

. '. ve- 


(V Conflit, Jjpofl. lib. 3. f. I. f. 274. ~ 
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venuto per lo delitto che il Figliuolo di Dio 
eccettuò , eran come adulteri tenuti . Il Papi 
Innocenzo I. fenza diftinzione afferma : Qui 
interveniente repudio olii fi matrimonio copula- 
runt , utraque parte adulteros effe manifefìum. 
e/l ( 1 ) . Io ho già altrove cotai luogo citato . 
Éd e’ non fa meltieri altra pruova della cre- 
denza della Chieià lopr3 t3l punto , che la 
pubblica penitenza, cui fece l’illultre Fabiola, 
della qual S. Girolamo si ftraordinarie colè 
nella fua LXXXIV. Lettera feri ve , percioc- 
ché aveva ella abbandonato il luo primo mari- 
to , il qual era- ne’ piu gravi difordìni immer- 
fo , ed aveane fpofato un fecondo . 

S. Girolamo ( 2 ) in quelli termini fa la di- 
pintura del marito: Tanta prior maritus vitia 
habuiffe narratur f ut ne feonum quidem et vile man- 
cipium ea Juflintre poJJ’et . h,’ favella apprefso della 
colpa di quella dama Romana : Igifur et Fa- 
biola , quia perfuaferat Jibi , et putabat a fe vi- 
rum , jure dhniffum , nec Evangelii vigorem no- 
verai ; in quo nubendi univerfa caufatio , viventi- 
bus viris , feminis amputatur , dum multa Diabo- 
li vivat vulnera , unum incauta vulnus accepit . 
Finalmente la di lei penitenza in tal guifa de- 
fcrive : Quis hoc crederet , ut po/l mortem fecundi 
viri in Jemctipfam reverja , Jaccum indueret , ut 

er- 


- (1) 1 nuoce». 1. Epiji^ 6. ad Exfuper. c. 6. ». la. 

794 * . ’ 

(2) EptJI, 84. tom. 4. pari, a, p. 6 5 8. • > ' 
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errorem publice fateretur , et tota urbe /petulante 
Romana , ante diem Pafchte , in Bifilica quondam 
Lateranenf , Jìaret in ordine pxnitentium , Epi- 
Jcopo , Prejbyteris , e* o/n/ii populo collacrymanti- 
bus ; fparfum crinem , ora lurida , fquallidas rna- 
nus , fordida colla fubmitteret? 

Lo ftefso Padre efsendo llato confult3to dal 
Sacerdote Amando , fe una donna che aveva 
abbandonato il fuo marito , perche in colcienza 
non poteva infiem con lui dimorare , e la qua- 
le era ftata coftretta a fpofare un gentiluomo , 
potefse alla participazion de’ Sagramenti efsere 
ammefsa; S. Girolamo in tal guifa rifponde : 
Nolo mihi pro/eras raptoris violentiam , nutrii 
perfuajionem , patris auéìoritatem , propinquorum 
eatervam , fervorum infidi as , . . . damna rei fa- 
miliaris . Quamdiu vivit vir , licet adulter fit , 
. . . licet fiagitiis omnibus coopertus , et ab uxo - 
re propter htec J celerà dereliéhis , maritus ejus re - 
puiatur , cui alterum virum accipere non li- 
cet ..... . Ergo et ifla foror y qu<£ , ut dicit , 
vim puff a ejl y ut alteri jungeretur , fi vult corpus 
Chrijli accipere , et non adultera reputari , agat 
poenitentiam , ita duntaxat , ut fecundo viro , qui 
non appellatur vir , fed adulter , a tempore poe- 
nitentice non copuletur . (1) . 

Di sì fatta derilione egli rende , oltre 1" au- 
torità della Scrittura , due ragioni ne’suoi Co- 
raentarj fopra il XIX. capo di S. Matteo . La 

- • - pri- 


(i) Epiflm ad Amaad . tota, 4. (art. 1. f. itft. . 
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prima fi è , che fe il Figliuolo di Dio svelse 
permefso il matrimonio dopo la feparazione, cia- 
fcuno avrebbe in tal guifa agio di acculare ingiu- 
flamente la p hi virtuofa moglie d’aver manca- 
to contro all’ onelià , per la fperanza d’ averne 
un 3 feconda : Quia poterai accidere , ut aliquit 

culumniam faceret ìnnotenti , et ob fecundam co- 
pulava nuptiarum , v et eri crimen impingeret ; fic 
priorem dimittere jubetur uxorem , ut fecundam 
prima vivente non habeat (f) . JLa feconda ra- 
gione fi è , che venendo la feparazione accor- 
data , non già per dare sfogo alia libidine , ma 
per liberare un marito infelice , il qual da' 
difordini della fua moglie in difperazione fia 
pofto ; egli è fulficiente , che egli polsa la- 
nciarla : e ’l Vangelo durante la vita della fua 
moglie un fecondo matrimonio gli vieta , per 
dovere in parte efaminar la fincerità della fua 
intenzione, e per dovere in parte impedirgli 
di fare una feconda follia : Si non prqpter libi - 
dinem , Jed propter injuriam dimittis uxorem , 
quare expertus infelices priores nuptias , novarum 
te immittis periculo ? (2). Vuoili applicare an- 
che alle donne , dice lo ftefso Padre , ciocché 
de’ mariti ho detto. 

Il fentimento di S. Ambrogio è men certo . 
E facilmente egli efler potrebbe , che un con- 
trario coftume vi avefle in quella parte dell* 

Ita- 

• « ♦ 
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(0 in _C. 19. Matth. itili, p. 87, 
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Italia che componeva la Diocefi di cui Mi- 
lano era la Metropoli : Dimittis uxorem , cosi egli 
dice , <jua fi jun , fine crimine , et putas id tibi 
licere , quia le x humana non prohibet (i) . Cer- 
ta cola è, che coloro -cui egli riprende, facevan 
divorzio, e appretto quello fi maritavano. Ora 
egli ben gli riprende, che amendue le cole fa- 
cevano fuori del calo nel Vangelo contrattegli- 
to; ma nulla dice di più : e fembra al contrario, 
che egli avvili poterlo etti guittamente lare , 
allorachè le loro mogli lien ree . 

In Francia è Hata la dil’ciplina un poco me- 
no efatta che in Roma . Ma dal primo Con- 
cilio d! Arles e' lèmbra , che con una eftrema 
pena fotferivanfi i matrimoni appretto il divor- 
zio , anche nel cafo d’ adulterio . De his , qui 
conjuges fuas in adulterio deprehendunt , dicono i 
Vefcovi di quel Concilio , et iidem fune adole- 
feentts fidelei , et pr'olùbentur nubere y placuit, ut 
in quantum pojjit confi lium eis dttu>\ ne viventibus 
uxoribus Juis , licei alultsris , alias accipiant (i). 

Il P. Petavio è d’avvilo , che debba!! leggere, 
et non prohibentur nubere ; ma i dotti quella COr- 
rezion non ricevono : ed e’ fembra, che i Padri 
di quel Concilio ufmo una sì fatta condel'cen- 
denz3 , a cagion della gran giovinezza di 
que’ mariti , a cagion che le leggi erano lor. 
favorevoli , e fenza dubbio perciocché la Scrit- 
tura 

- ... — 

(1) S. Antbr/ in c • id* Lue . lib. 8. ». 5. 

(2) Conca Afflata u Can . io. Cotte, tm . u £,1418. 
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fura lor non Sembrava aliai chiara . Ma il 
Concilio di Nantes , di cui fi ignora la data , 
vieta apertamente il matrimonio apprello il di- 
vorzio , finché la donna ripudiata anche per 
cafo d’adulterio (ia viva : Si cuius uxor adulte - 

rium perpetravit, et hoc a viro Jeprehenfwn fuerit y 
et publicatum , dimìttat uxorem Ji voluerit propter ' 
fornicationem \ illa vero feptem annis pubi i: e 
partite at . Vir vero ejus illa vivente nullatenus 
aliam accipiat (1) . 

Comechè di ciò fia , i divorzi nel VII. fe- 
colo ,eran frequenti ; ficcome apparifee dalla 
for mola che il Monaco M arcui io ci ha con- 
lèrvata nel II. libro al capo XXX., e nell’ Vili. 
Nel 744 . il Concilio di ^oilibns (:) per- 
mife il matrimonio appreffo il divorzio . Nel 
752. il Concilio di Verberia permifelo ancora 
per diverfi cafi efpreffi ne’ Canoni 11 . V. X. , e 
XVII. ; ma i quali non lono che differenti 
fpecie del delitto onde il Vangelo favella . Fi- 
nalmente nel 7 57. il Concilio di Compìegne 
al Canone Vili, e XIII. perniile al marito 
il rimaritarli, fe la fua moglie tacciafi religiosa, 
ed alla moglie, fe il fuo marito entri in alcuna 
immillerò . 

Nella Chiefa d’ Africa in più grand’ordine 
furono le cofe . I Vefcovi nel li. Concilio di 
Milevi negli anni 41 6. , col Canone XVII, 

Tom.lV. D » proi- 



(1) Cene. NawuU'Cart. 12. Conc. ttm.p.p. 471, 
fi) Can. 9, 
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proibirono i matrimoni appretto alla Separazio- 
ne , per qualunque motivo fotte quella avvenu- 
ta ; e ftabilirono doveri fupplicar gl’ Imperato- 
ri perché fotteneffer le decifioni della Ghiela con 
un editto , il qual 

me ed alle antiche Cottituziom contrano : 
In qua caufa legem imperialem petendam pro- 
mulgai fi). E da S. Agoftino Tappiamo , che 
in Africa non davaf» il battefimo a quegl infe- 
deli. i quali aveano nei tempo della loro mte- 
dekà f oo fato una feconda moglie dopo aver col- 
la prima facto divorzio , fe prima non promet- 
tevano di fcioglier quella feconda unione : Eos 
moverit non admiiti ad baptifmum , qui dimifiis 
uxoribus alias daxerint , vel fminas , qu* * dunij - 
fi* viris aliis nnpjerint ; quia h.ec non coniuga , 
fed adulteria efle Domina* Chriflu* fine ulla du- 
bitarne tejlatur (>) . Se con si fatta feventa 
a V infedeli tr3ttavan(i , Come mai fi avrebbe po- 
tuto avere per li fedeli maggiore indulgenza . 

Non è già che S- Agottino non avvilatte , 
che la quettion fotte olcura , fijcome noi ab- 
biamo oiTervato , e che non avette affai indul- 
genza per coloro che diverfamente da lui La 
Scrittura intendevano : In ipfis divinis Jenten- 
tiis , così egli dice, Ita obfcurum efi , ut y quan- 
tutn exijlimo , venia! iter ibi quijque fallatur (3). 

J Vera- 


UYCtne. Mileviu Con. 17. Cotte, un » , 2. p* !$**• 
(*) Augttjl. libi de .fide , et ofier, c, 1, ». >• ^ 

(3) Ibid. (, jy. n. 35, 

• * 

\ ■ . ' r* 


Digitized by Google 


£ a..-. 


DISSERTAZIONE XIX. 51 

V 1 erano ancor dotte pedone , le quali per lo 
partito contrario dichiaravano : e Pollenzio era 
di cotal numero , cornechè dal capo VI. del 
primo libro apparifca, eh’ e’ non volede, che al- 
tri il dicede alle donne . S. Agoftino adai a 
dilungo rifpondegli ne’ due libri che a lui in- 
dirizza . 

Nel II. libro fpiega queflo Santo la indidò- 
lubilità del matrimonio per via d’ un rettiflimo 
elempio : Licite itaque , egli dice , dimittitur 
eonjux ob caufam fornicationis , fed manet vincu - 
lum prioris : propter quod jit reus adulterii , qui 
di^jJJ'am duxerit etiam ob caufam fornicationis . 
Sicut enim munente in fe sacramento re generation 
nis , excommunicatur cujufquam reus criminis 
ntc ilio Jdcr amento taret , etiamji nunquam recon-\ 
jcilietur Deo ; ita manente irl fe vincalo foderi», 
conjugalis y ttxor dimittitur ob caufam fornicati»- -, 
nis , ntc carebit ilio vinculo , etiam fi nunquam re- 
conci lietur viro (1) . E nel «apo X. e* rifponde 
acquetta ragione che Pollenzio gli opponeva v 
Sed refpondes mihi : Continenter vivere pitie or una 
èfi et ideo qui fornicante s conjuges dimiferunt $ 
quoniam non pojfunt reconciliari , tantum fe vi-, 
dent periclitari , ut iegem Ckrifli non humanam , 
fed farai em pronuntient ~ egli, dico, in quelli ter* 
mini rifponde 0 frater t quantum ad incontinente^ 
pertinet , multas querelai habere pojfunt , quibus , 
ut iicis , Iegem Chrifli feralem ‘pronuntient , non 

D 2 " * inr^ 
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huinanam . . . Attende qua in plura Junt , ubi Jt 
querelai ineontinentlum velimus ad ini tetre , necejje 
nobis erte adulteri'» f azienda permittere . .. /am 
tr?o quia ijlorum incontinentia legem Qhnjti hor- 
ruit , ad eorurn lex Chrijli arbitrium commutando. 

£ f I ^ ^ '» 

Nel capo li. del I. libro egli foftiene , che 

jl lolo delitto nel Vangelo indicato polla ren- 
der legittima la feparazione ; e ciò ottimamen- 
te egli pruova . Ed avvegnaché ciò. . polla o in- 
giallo o ftrano parere , giova udire favellar 
S. Girolamo : Grave pondus uxorum efl , egli 

dice , fi , excepta cauja fornicationis , eas dimife- 
re non licet . Quid tnim , fi temulenta fuerit , fi 
iracunda , f malis moribus , f luxurioja , Ji gu~ 
lofa , fi vaga , fi jurgatrix , fi maledica , > tenen f 
éa crit iftiu/modi? Volumus , nolumus Jufìmenda 
<Jl . Cum enim ejfemus Uberi , volutitene nos Jub - 

jecimus fervituti (2) . . , , 

Che fi dovrà rilpondere adunque a ciocche 
fta regiftrato in S. Matteo , nifi ob fornicati io* 
nem , e excepta fornicationis cauja (3) . S. Ago- 
llino (4) ciò fpiega affermando imprima , che 
il Figliuolo di Dio non abbia tal circoltanza 
appolto fe non per aggravar davvantaggio il 
divieto che in quello luogo egli fa ; ficcome 
auando S. Giacomo nella fua lettera canonica 
y dice : 


li) Ib'ui* c. 10. *. 9. 

*“Hp) In c. 19. MJitth. loctcit. 

1 ($) Mfitth. XIX. 9 . et V. J 2 . t m 

(4) S. Avgujì. Uh u de adulti etnjvg* c. p. 9. 9. 
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<Iice : Scienti igitur bonum facere , et non /aden- 
ti f peccatum e/ì illi (i) . Imperocché ficcome 
colui che non conofce il bene , non lafcia di 
peccare , comechè colui che; il conofce pecchi 
vie più ; in fimil guifa fe colui che la fua mo- 
glie ripudia , anche per cagion d’adulterio , 
pecca , per vie più forte ragione peccherà co- 
lui che fenza quella ragion la ripudia . <2 . 
Che la (Iella claufob nella seconda parte s’ in- 
tenda ; et qui dimijfaln duxerit mcechatur ; & 
che tuttavia in amendue i cali , e fuor dell’ a- 
dulterio, e dopo l’adulterio , chiunque (poh un» 
donna ripudiata fia adultero . Quella claul'ola dun- 
que non impedifce, che colui che ripudia, reo non 
iia, o che appreso al delitto della fua moglie li ri- 
mariti , o che fenza quello il faccia . 3. Che 
gli Evangelifti S. Marco e S. Luca , e S. 
Paolo (ja) generalmente e fenza reftrizione 
favellino . 4. Finalmente che la claufola fi ri- 
ferifca a dimiferit , vai quanto dir che il ma- 
rito (ia complice dell’adulterio cui venga la 
fua moglie a commettere , fecondo quel|o che ' 

ila detto nel capo V. di S. Matteo , facit tam 
mate Ilari (3) . 
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( 1 ) Jac. IV. tf ì 
{*)*. Cer. Vlt. 
( 3 ) , Mat ih. V, 3 $, 
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DISSERTAZIONE XX. 


Sul Xlll. Casone del Concilio* d'El- 
vira . Si dimostra i. che lo sta- ' 

TO DELLE VERGINI SIA NELLA 

« , Chiesa antichissimo.'!, che 

ELLE CON UNA PROMESSA 
OBBL1GAV UNSI , LA CUI „ 
VIOLAZIONE ERA SIC- 
COME ÌJN GRAN DE- 
LITTO TENUTA - 




/'"VJefto Canone diftingue due forte di ver- 
* V< gini , le quali abbiano la lor profeffione 
abbandonato. Le prime che abbian lungo tempo 
nel difordin vivuto , ed altro che nella morte 
non fi .ravveggano . E le altre che fieno un» 
fola volta per feduzione o per debolezza ca- 
dute , e in tutta la loro vita faccian penitenza . 
11 Concilio proibifce di dare alle prime , an- 
che nella morte , la pace e la ricopbiliazion 
della Chiela ; ed alle altre quella grazia ac- 
corda , ma folamente nel fin della vita : Vir- 
gines , qur Je Deo dicxverint , fi pa&um perdide- 
riut vìrginltatis , atque eidtm libidini fervierìnt , 
non inielligentes quod amifèrint ; pi acuii nec in fi m 
ne eis dandam ejj'e communìonem . Quod fi Jettttt- 
ipjas pcenituerit y quod infirmiti* corporis Upfit 

fu * - 
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fuerint , et foto tempore vita Jua hujufmoii fe- 
ttina egerint poenitentiam , et abfiinuerint fe a 
coita , eo quod lapfa potiui videantar ; placuit eas 
in fine communionem accipere debere (1). Quelli 
due regolamenti due cole fuppongono : la pri- 
ma , che lo ftato delle vergini lia nella Chie- 
fa antichiflìmo : e la feconda , che le vergini 
crilìiane con una promefla obbligavano , il cui 
rompimento era ficcome un gran delitto tenu- 
to . Amendue ta’ colè meritali d’ elfere con al- 
cuna riflcflione efaminate . 

• v < §. I. 

Lo fiato delle vergini è della prima antichità 
nella Chie/a . 

• - -, 1 . . < 

La Ghiera non ha potuto altro che dalla 
virginità cominciare 1 conciofliachè non abbia 
potuto ella cominciare , fe non da Gesù’ Cri- 
sto, di cui S. Agoftino dice quelle parole : 
Chrifius Virginis filius , et Virgittum fponfus , 
virginali utero corporaliter natus , virginali con- 
nubio fpiritaliter conjugatus (2) ; e conciolhachè 
Gesù’ Cristo non abbia potuto egli fteflo na- 
scere fe non da una vergine , iecondoché lo 
fteflo Padre lo avverte : illurn enim Jolum vir- 
ginitas decenter parere pofi'et , qui in Jua nativi- 

D 4 *a- 

■ - i 1 1 ’■ 1 ■ ■ i 1 ■'* 

• 

r . 1 

( 1 ) Cotte. Elìkerìt. Can. 13 . Cotte, tota. 1 . p. 972 . ' 

(2) S. Augujl, de virg. e, a. ». 1. 
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tate parem liabere non poJJ'et (i) .Il Precurfore 
era vergine , lecondo 1* olfervazione di S. Gi- 
rolamo : Sciai de Zacharia et Elifabeth lo- 1 * * 4 > 
annera fuijje generatala , ideji de nuptiis virginem y 
de lege Evangeliuin , de matrimonio caditatem ; 
ut a Propheta virgine virgo Dominus et annuciare- 
tur et baptifaretur (2) . Anna la Profeterà in 
una lunghillìma e perfetrillìma esilità era in- 
vecchiata , liccome lo ftelfo Santo aiferma : Do- 
minata vìrginem ionga caflitas , longaque jejunia 
Jufcepere (3) . Finalmente gli Apoltoli erano o 
vergini, o continenti v, Apojloli vel virgines,vel 
pojì nuptias continentes , iiccome anche S. Gi- 
rolamo dice nella lettera XXX. al luo amico 
Fammaccbio (4)- 

Fin dal cominciamento della ftoria della 
Chiela li ofTervano le quattro tislie del Dia- 
cono Filippo , vergini e Profetclie : Huic e - 
rane qaatuor filie virgines p r opkrtjfìtes , dice S. 
Luca (5) . E S* Girolamo fa quelta riflellìone , 
che la Chiela di Celàrea , la qual fu la prima 
Chiela de’ Gentili , ricevette si tolto le primi- 
zie della virginità , che quelle del Vangelo : 

Poti ciucem C brilli , egli dice , (latita in Atlis 
Apo/lolorum una domus Philipvi Evangeli /ì* qua - 
dr igam producit virgihum Jiliarum ; ut C te j area , 

in 


(1) ìbtd. c. 5. n. 5. 

- - (*) Li 6 . 1. ad ». Jovinian. itm. 4. pari. 1 . p» 16 f, 

(}) ìbui. t\b. 1. p. 2f j. 

(4) Epi/l. o. tbid. p. 243. 1 ' 

(y) A£l. XXL £•:. .. .... 
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in qua. ex gentibus Ecclejìa per Centurionem Cor- 
nelìum fueraf dedicata , edam virginum puellarum 
pr<eberet exempla (1) . Due di quelle fante ver- 
gini morirono in Gerapoli , che è una città 
dell’ Alia . Philippus . . . mortuus ejl Hierapo- 
li , dice Policrace , et dux ejus Jìl'ut , qu£ vir- 
gines confenuerunt (2) , 

l configli di S Paolo , e fenza dubbio anche 
degli altri Apofloli , diverfe perfone conduf. 
fero a dovere abbracciar quello flato . Nulla 
è più rincalzante di ciò che dice il grande A- 
poliolo nel VII. capo della prima lettera a’ 
Corinti , dove egli per dovere animar tutti ad 
abbracciar la virginità , fi ferve del proprio e- 
fempio , della inquietudine che il matrimonio' 
accompagna , della vicendevole e indifpenfabil 
fervitù delle perfone maritate , della rapidità 
con che ogni cola trapaffa , della neceflìrà del- 
la preghiera , della obbligazion d’amar Dio 
con tutta 1 ’ eftenfione del cuore , della fantità 
di quel Sagramento il qual mette alla cupi- 
digia un freno , ed in angulti limiti la riflri- 
gne , del dilla ccamento che debbeft aver di 
tutte le cofe , ulartdo di quello mondo come 
fe punto non le ne ufalfe , e finalmente della 
difficoltà che v’ ha da un lato nel matrimonio 
per quella vita e per l’altra, e delle dolcez.- 
ze al contrario che nella lànta virginità fin da 

que- 


ll) Lib. 1. adv. Jovhn, p. iSr« 

(a) PoJjier. tpijì. ad Vitftr. a pud Su/eb. e, 24. 
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quella vita Fi guftano , e che (I fperan nell’ al- 
tra . Il che ha fatto dire a S. Agostino : Ego 
vero facilius tto>t utor nuptiis , quibus ejl ufus 
Abraham , quatti fu utar nuptiis quemad.rn.oium ejl 
ufus Abraham (1). 

Nulla io dico degli EiTeni , di cui favel- 
la Eufebio fui rapporto di Filone nel fuo libro 
della vita contemplativa ; da che in ciò non 
fono i favj d’ accordo . Ma non pollo trattener - 
mi d’ offervar, che al tempo d’ Eufebio (2) era 
ciafcuno così perfuafo avervi nel cominciamen- 
to della Chiefa parecchie fante vergini avute , 
che niun poteva immaginarfi, che non aveffe Fi- 
lone (critto la vita de’ primi criftiani : avve- 
gnaché di alcune perlone c’ lavellalfe , le qua- 
li ferbavan la continenza , e nei celibato la 
intera vita pacavano . 

S. Giultino martire nella fua Apologia diriz- 
zata allo Imperatore Antonino Pio ( la quale 
è la prima , benché nell’ ordine fia la feconda^ 
rende alta virginità d’ un gran numero di fede- 
li dell’uno e dell’altro lélfo , una non equi- 
voca tedi montali za : Pemulti prof etto , così egli 
dice , fexus utriufque , et Jexa'ginta et feptu agia- 
ta annos nati , apud nos qui a pueris difciplinatn 
Chrifli flint afìeétati , incorrupti et caelibes per- 
durai (3) . E in un altro luogo della fteffa 

Ope- 


( 1 ) S. Aujtuft. de tono conjug. e. 22 . n. 27 . 

(2) Eufeb. lib. 2. hijltr. c, 1 7, 

(?) S. Jujlia. Afulog. 2 . 62. 
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Opera : Quia omnino vel matrimonium non aliter 
contrahlmus , nifi liberorum creandorum atque e - 
ducandorum grati x ; vel conjugium detredantes , 
perpetuo nos continemus . 

Atenagora nella Tua Apologia allo Imperator 
Marco Aurelio , dice quafi lo fletto : Inventai 
multos ex nojiris in utroque fexu , qui in . cceliba - 
tu 'confene/cant , quod in hoc Jlatu Dea conjun- 
éliores ■ Je fiore fperant (2} , 

Teofilo d’ Antiochia rende la fletta idea de* 
fedeli del fuo tempo nel III. libro contro Au- 
tolico , affermando tra lor la continenza fiori- 
re : Apud Chrijìianos temperanti* filoret , continen- 
tia viget y cajlìtas colitur (3) . 

Tertulliano nella fua Apologia in prò de* 
crittiani , dopo avere a’ Pagani i loro eccelli 
e i lor difordini rimproverato , oppone lor la 
purità de’ coftumi de* crittiani : No* ab ijio e- 
ventu y COSI egli dice (4) , diligentijfima et fitr 
delìjfiima caflitas fepfit . Ed aggiugne : Quidam 
multo fecuriores y totam vim hujus erroris virgine 
continenza depellunt , fenes , pueri . Nel primo 
libro ad uxorem vie più fortemente ancora egli 
fi efprime : Quot funt qui Jlatim a lavacro car - 
nem fiuam objìgnant? Quot item qui confenfu pa- 
ri inter Jt matritnonii debitum tollunt ? Volunta- 

rii 

- ~ 1 1 " ■. . ■■ ■ ny i. i . 

( 1 ) Md. p. 71 . 

(2) Aihetntg. Apolog, f. 37 . 

lì) Theoph. Antioch. lib. 2. centra Aliti, p. IXJ. 

(♦) T ertali. Apologo, c. iO. ; 
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rii Jpadones prò cupiditate regni cAcjlii , Quod 
Ji Jalvo matrimonio abjlinentia toleratur , quanto 
magis adonto (i) . Nel capitolo X. del libro 
de velandis virginibus , egli defcrive le perlbne 
vergini dell’ uno e dell’ altro feflo , ficcome 
coftituenti nella Chiefa un gran numero : C*~ 
terum Jatis inhumanum , fi femirue quidem per 
omnia viris Jubditte , honorigeram notam virgini- 
tatis Jute prteferant , qua fujpiciantur et circum - 
fpiciantur et magni ficentur a fratribus : viri au- 
tem tot virgines , tot Jpadones voluntarii , Cjeco 
bona Juo incedane , iti li il gejiantes , quod et ipjos 
faceret illuflres . Debebant etiam et ipfi aliqut 
.{ibi injìgnia defendere . Nel libro delle Pre- 
venzioni , egli novera lo (lato di virginità tra 
quelli che diftinguevan tra loro i fedeli . Quid 
ergo fi Epifcopus , Ji Diaconus , fi vidua , f vir- 
go ,f Doéìor )f etiam martyr lapfus a regula 
fuerit , ideo hrrejes veritatem videbuntur obtine- 
re ($) ? Finalmente nel capo VTll. del libro 
de rejurredìione carnis , e’ mette la virginità al 
grado degli aggradevoli fagrifizj che fi poisano a 
Dio offerire : Virginitas quoque et viduitas , et 
modefìa in occulto matrimonii dijjimulatio , . et 
una notitia ejus 9 de bonis carnis Deo adolen - 
tur ( 4 ) . 



(1) Iti. lil, 1. ai urtar, c. 6 , 
(z) li. de veleni, virg, c, 10. 

(3) li. de Preferii, c, 3. 

(4) li. de Rejurr, otrn, e. 8. 
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Aggiugnerò ancora due luoghi dello fteffò 
Autore , i quali alcuna cofa di più efprefìfo e 
di più preci fo contengono . 11 primo è del li- 
bro de velandis virginibus al capo XV. Adim- 
ple habitum mulieris , così egli dice , ut fiatum 
virginia fervei . Mentire aliquid ex his qur intus 
funt , ut foli Deo exhibeas veritatem , ( e’ favel- 
„ la del velo che le donne maritate portavano ) 
quamquam non mentina nuptam . Nupfiflì enim 
Chrifio , illi tradidifli carnem tuim , illi fponfa- 
fli maturitatem tuam . Incede fecundum fponfi tui 
voluntatem . Chrifìus efl , qui et alienas fponfas 
et maritatas velari jubet ; utique multo magia et 
fuas (i). L’altro luogo è del primo libro ad 
uxorem al capo IV. Adhibe fororum noflrarum e- 
xempla , qute nulla formx vel tetatis occaftone f 
maritis fanéìitatem anteponunt ; malunt enim Deo 
vubere . Deo fpeciofte , Deo funt puell .-e . Cum il- 
io vivunt , cum ilio fermocinantur , ilìum diebus 
et noéìibus traétant . . . Sic teternum jibi bonwn 
Domini occupaverunt ; ac jam in terris , non nu- 
bendo , de f umilia angelica deputantur ( 2 ) . Nul- 
la di più gloriofo per lo flato di virginità fi 
può dire . 

Origene nel VIT. libro contro Celfo 1’ Epi- 
cureo , rimprovera dietro le tracce di S. Pao- 
lo , a’ più illuminati ed a’ più lavi della Gen- 
tilità , di -avere avuto l'ublimi cognizioni , e d* 

■ un' , ' -, . • et 


» i * 



( 1 ) Ter tuli, de velanti, virginlb, e. 

Ù) 14. lià. 'i. ad uxèr. r. 4. . À.. !i -v- u ; q 
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eflerli ne’ più vergognoli dilordinì imnerfi; lad- 
dove i criiiiani , cui i Gentili trattano da i- 
gnoranti e grolHeri , praticano la più elàtta 
e la più perfetta virtude . Veruni quos oh impe- 
ritiam nihil ducunt , quojque Jìultos et vili*, 
mancipio, vocant , ijli Jimul ttque J eju difciplinam 
amplexi fe Dto commi/erunt , tantum ab obfceni- 
tate et impudicizia et omni venereamm volupta- 
tum dedecore abfunt , ut more perfeólorum Jacerdo - 
tum , qui ab omni coitu abjlinent , multi eorum 
fe omni ex parte puros prrflent , neduin cum fe- 
minis rem habeant (i) . Rimprovera ancora agl’ 
idolatri , che per dovere avere un Sacerdote 
continente in Atene , eflì della di lui cattiti 
fi aflicurano per via di rimedi che necelfaria 
gliela rendono; laddove tra’ criftiani vi ha un 
gran numero di persone che nella continenza 
tutta la lor vita trapalano , fenza altro foccor- 
fo che quel della Scrittura e della preghiera . 
Sed apud Chriflianos viri Junt , qui cicuta non 
opus habent, ut pure Dea de/erviant . Illis loco ci- 
cuta ejl , ut, omni concupijcentia ex animo eje- 
éia , Divinitatem precibus projequantur . Final- 
mente rimprovera alle falle vergini del Paga- 
nefimo , che fieno elle in picciolillìmo nume- 
ro , e che in tale (tato non fieno fe non che 
a cagion dell’ onore e delie temporali ricom- 
penle : Sed apud Chriflianos y li dice , non prò - 
pter humanos honores , non propter mercedes pe~ 

cu* 

■ i . -vr r v \ ,\i y» ‘ * 

(i) Qrigen. lib . 7. contro CeJJ, n. 4S. tom »♦ fvW* 
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euniarias , non propter gloriolam , perfedam vir- 
glnitatem colunt , 

S. Cipriano compofe un libro intero della 
condotta delle vergini : e quello libro è una 
pruova non solamente, che nella Chiefa ve ne 
aveano affai , ma ancora che con una indi fpen- 
fàbile obbligazione elle eran legate , e che elle 
interdetto fj aveano , non folamente l’ufo o 
la (paranza , ma eziandio la libertà del Sacra- 
mento : Nunc nobis ad virgines fermo efl , COSÌ 
egli dice , quorum quo fublimior gloria efl , ma- 
jor et ctf.ro efl . Flos efl Hit ecclejiaflici germi - 
nis , decus atque ornamentu m. grati* fpiritalls , 
Dei imago refpondens ad fandimoniam Domini , 
Hluflrìor portio gregis Chrifli . Gaudet per illa.t , 
atque in illis largiter fioret Eccleftx matris glo - 
riofa joecunditas (i) . fra le cole cui nella 
condotta di alcune egli.truova a correggere , 
una il è che elle alcuna volta a’ feftini delle 
nozze intervenivano ; Qudfdam non pudet nuben- 
tibus interejfe , et in ilio lafcivienùum libertate 
fermonum colloquia incefla mi fiere , aulire quod 
non decet , quod non licei dicera j obfervari , et 
effe pr-efentes inter verbo turpia , et temulenta 
convivio , quibus libidlnum fomes accsnditur , 
fponfa ad patientiam flupri , ad audaciam fponfus 
animatur . Quìi illi in nuptlis locus efl , cui mi- 
nus ad nuptias non efl ; aut voluptaria il Ile et 
letta effe, qu «e .pojjunt. , ubi et Jiudia et vota 

' ' di- 


(0 S. Cypr, dehab virghi, fi. 1 - 74 . 
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diverfa funt ? Quantum a proposto suo virgo de- 
fidi , quando pudica qute venerai , impudica di- 
sctdit ? Corpore ìicet virgo ac mente permaneat y 
ocuìis , auribus , lingua minuit illa qu<e habe- 
bat (i) ; E così confortandole egli fìnifce : 
Durate fortiter , spiritai iter pergite , pervenite fe- 
lle iter £2) . • f . : : 

Ma io prego , che altri fi rifovvenga di ciò 
che quello fa nto Martire dice nella lettera LII. 
ad Antoniano , che l’ indulgenza la qual fi a- 
vrà per li penitenti colpevoli d’ idolatria , non 
diminuirà punto il numero de’ martiri ; della 
gtufa che quella che fi avrà per li penitenti 
colpevoli di • adulterio , il numero non diminui- 
rà delle vergini : Non tamen idcirco virginitas in 
Eccita deficit , aut continenti £ propo/itum glo- 
riosum per aliena peccata languescit . Floret Ec - 
elejia tot virginibus coronata , et cajlitas ac 
pudicitia tenorem glorie sue servat ; nec quia a- 
dultero pcenit enfia et venia laxatur , continenti* 
vigor frangitur .^3) ìUK- «èv, 

Eufebio (4) afferma avervi tra’ criffiani due 
generi di vita , il' matrimonio e ’l celibato . E 
nella vita di Coftantino e’ favella delio eftre- 
mo rifpetto che quello Imperadore portava al- 
le fante vergini che eranfi * per tutta la loro 

f , . . > ’ S - - 

< vita 

V •; ■ 1 • W ■ 

* ' ■ ■> J . • 

’ ~ t — . — « — 

( 1 ) IbM. p. iy 9 . 

... (a) lbid. p. ibi, 

<3) Id. Epijf. 52. p. 71. 

U) Evfeb. Uè. ». JDtmeull. Eueug. Al S- ; 
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vita a Dio confècrate : Pr* cxteris vere eos ma- 
xl'tit honorabat \ , qui fé totos dipinge Philofopliie 
addixijjent . Ipfum quidam fandìijfnnum perpetua- 
rum Dei virginum catum tantum non venerabatur ; 
cum ipfum cui fe confecraverant Deum , in e a. rum 
mentibus bibita e prò certo haberet (1). 

Egli abrogò le leggi che erano (tace fatte 
da’ tuoi predecelfori Contro il celibato , ficco- 
me dallo (fello Itlorico ne frinì certi (2). Im- 
perocché , fecondo lotìervazione di S. Ambro- 
gio , coloro che adoravano impure divinità , di 
cui eflì altro che gli adulteri e i delitti non 
conofcevano , avean la continènza e la virgi- 
nità condannato: liti qui Deorum fuorum adul- 
terio. et probra verter antur , caelibatus , et vidui- 
tatis fiat aere paenas , ut aemuli eriminum mult areni 
Jludia virtutum (3) . E quello pubblico onore 
e quella libertà alla virtude renduti , furono 
ciò che le vergini dopo Collantino sì prodigio- 
samente multiplicarono . 

S. Ambrogio nel libro de virginitate afferma 
avervene un sì gran numero in Egitto , in O 
riente e in Africa ( luoghi del mondo antL 
camente i più corrotti , e per la diflblutezza 
i più rinomati ), che l’ordinario numero degli 
uomini dell’Italia forpaffino ; Difcite quantas 
Alexandrina , totiufque Orientis et Africana Ec- 

Tom.1V. E (l e . 



(l) Jd. in vita Confi ant. c. a 8» 

(a) ld. ibid. c, 26. 

(3) S. Ambr . de viJtiis c. 14. ». Sa, 

• ' ' ' • . £* \ : . 
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clefia quotannis /aerare confueverint . Pauciores hic 
homines prodeunt , quatti HUc virgines confecran- 
tur (i) . Ed egli e bene da oflervar la manie- 
ra con che egli refpigne quella doglianza de’ 
malvagi politici , che la moltitudine delle ver- 
gini ii 3 I’ indebolimento dello flato , e la 
ruina della Repubblica . Perciocché dopo a- 
vere lor detto , che coloro che han voluto 
maritarli , abbian Tempre trovato una femmi- 
na : Queero quis tandem queefvit uxorem , qui non 
invenerit (a) ? egli .aggiugne quella indubitati 
ma Ili ma , e cui la fperienza ha in tutti i tem- 
pi avverato ; Si quis putat confecratione virginunt 
minai genus humanum , confiderei quia ubi pauc £ 
virgines , ibi etiatn pauciores homines; ubi virgi- 
nitatis fluii* crebriora , numerum quoque hominum 
ejìe majoretti (3) . S. Grilbftomo fa eziandio la 
Ite ila riflelfione (4) , 

S. Agoltino rende una teflimonianza pari- 
mente autentica alla innumerevole moltitudine 
delle perlone vergini del fuo tempo dell’ uno 
e dell’altro serto ; Multos habemis fratres , et 
Jocios catlejlìs hsreditatis , utriu/que Jexus conti - 
jisntes , fwe expertos nuptias , fve ab omni tali 
commistione integros : netnpe innumerabiles fune ( 5 ). 
E lo ftdfo Santo dopo aver detto : Multi càfii , 

Hlul” 


( 1 ) idi de vPgihit, t . 7. n. )S. 

(i) iltìd. ». JS* * . 

( 3 ) il'ìd. n'- ’ ■> ) 

( 4 ) S. C.h:yf. lib. de virginìt. ». 18 . 

S. jìugujì. de be»e eeejug. t, 1). «* i$. 
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multi fanfti , multi ufque aieo Dei amore Jltgran- 
tes , ut eos in fumma continenti , atque mandi 
hujus incredibili còntemtu edam Jolitudo dete- 
rrei nel capitolo seguente aggiugne : Quis 
enim nefcit fumante continenti e hominum Chrijiia - 
norum multitudinem per totum orbem in dies ma- 
gis magifque diffondi , etiti Oriente maxime atque 
JEgypto (2) . ! : • V*;; 

Ma ciò che sopra quello soggetto dice lo (les- 
so Padre nel suo libro de vera Religione , me- 
rita una più particolare attenzione : Si tot ju • 
veuum , et virginum millia contemnentium nuptias, 
cajleque viventi um jam nemo mirata r : quod cuoi 
feciffet Plato , ufque adeo perverfam Quorum tetti - 
porum timuit opinionem , ut perkibeatur facrijìcaf- 
fe nature , ut tanquam peccatwn illud aboleretur . 
Si htec Jìc accipiuntur, ut quomodo antea talia di - 
fputare , Jìc nunc contra dijputare monfbuofum 
Jìt . . . Jì tam innumerabiles aggreiiuntur hanc 
viam , ut defertis dividi s et honoribus hujus 
mundi , ex omni hominum genere uni Deo fummo 
totam vitam dicare volentium , deferte quqndatn 
infule , ac multarum terrarum folitudo compiei - 
tur .... quid adhuc ofeitamus crapulata hefier- 
nam etc. (3)? Gli (ledi nemici della Chiesa , 
i qua’ 1’ acculavano d’ edere di fcandaloft cri- 
ftiani ripiena , e d’ edere adai lontana dalla e- 

E » Pat- 


ii) ld, eie morìb. Ecclef <u 30. ». 64. 

(a) lbià. c. 31. ». ófi j ** •« ... . -, » 

<3) de verte M. e, 3. ». j. • 1 v . . ^ 
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fatta parità cui elfi offervavano , rendevan non- 
dimeno teft imonianza alla incredibil moltitudi- 
ne delle cattoliche vergini : Nec videtis , dice.- 
va Faulto il Manicheo nel IV. capo del XX)v- 
libro cui S. Agoftino fcrifle contro di lui . 
... et vos ejlis antifiites demoniorum , qui cer- 
tatim femper ad hanc v irgines incitati s profef- 
Jionem fuajionibus vejiris , ut pene jam major in 
Ecclefiis omnibus virginum apud vos quam mulie- 
Tum numerojitas habeatur fi) • 

Dopo ciò inutil farebbe il citare i Padri po- 
lleriori : ma inutile non farà l’offervare, che non 
folamente lo flato della virginità fin dalla pri- 
ma antichità fiefi nella Chietà trovato , ma ezian- 
dio che, a dover propriamente favellare , non vi 
fien mai vere vergini date fuorché nella Ghie- 
fa . S. Grifo Homo efprelTamente lo afferma nel 
Trattato che della virginità egli compofe : Vir- 
' ginitatis laudem Judcei aver/antur ; neque mirum , 
qui ipjum quoque natum ex virgine Chrijlum i- 
gnominiis affecerint . Admirantur ac jujpiciunt 
exteri . Sola autem colit Ecclefia Dei ; nam A.e- 
reticorum virgine s effe minime dixer im . Ecco le 
due ragioni che egli ne rende : Primum , quod 
■cajlce non Jint ; neque enim uni viro defponf \e 
funt , . . Deinde quod matrimon’um damnando ad 
declinandas nuptias funt progreff* ; nam cum eas 
vitiofas effe fanxerint , premia Jibì virginitatis 
pr<eripueruitt ( 2 ) . > 

? : . .. •. Ter- 



tf yfd. lib. 30. centra Fauft. c. 4. < 
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Tertulliano in più d’ un luogo confefTa , che 
tra i Pagani vi avean delle vergini : Gentile s. ' 
Satana Juo et virginitatis et viduitatis Jacerdo - 
tia perferunt (1) ; ma afiìcura, che la loro vir- 
ginità non le rendeva men criminofe , che non 
avrebbe potuto fare l’ incontinenza : 0 continen - 
tiam , così egli esclama , gthenn <e facerdotem t 
N am ìnveiiit ( Diabolus } quomodo homines etiam 
in bonis feéìationibus perderet ; et nihil apud eum 
refert alios luxuria , alias continenti a occidere . 
Agevol cofa è il ravvifare , che per quelle pa- 
role 0 continentiani etc . , egli- intenda principal- 
mente le Veltali , di cui alcuni verfi più innan- 
zi quelle eccellenti parole avea detto : Rom <e 
quidem , qu ce ignis illius inejlinguibilis imaginem 
tratiant , aujpicia poeti £ Ju<e cum ipjo Dracone 
curantes , de virginitate cen/entur . 

Ma da S. Ambrogio Tappiamo , che il tem- 
po della folitudine e della continenza di quel- 
le pretefe vergini era limitato , e che elle a- 
vean dopo alcuni anni la libertà di cangiare 
flato : Quis mihi pretenda , dice quello Padre , 
T'efttc virgines , et Palladis sacerdotes ? Qj /alis 
ijla ejl non morum pudicitia , Jed annorum , qu<£ 
non perpetuiate , sed retate pr^scribitur ? . . , 
Jpfi doceiit virgines sua a non debere persev erare , 
nec pojjit , qui virginitati finetn dedeiunt . Quali t 
dutem ejl il la Religio , ubi pudica adolescentes 

E 3 
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he cnfìime vergini cort una promeffa 
obbligavanji , il cui violamento 
. era Jiccome un gran 

delitto tenuto , ./ , < 

,* . ^ J . * * * . . f 

Noi abbiamo già alcune pruove oflervato, che 
le criftiane vergini con una prometea e con 
una risoluzione immutabile obbligavano a Ser- 
bar La continenza: e che il violamento oui ne 
facevano alcune , non era dalla Ghiela tenuto 
ficcarne una cofa o indifferente , o permefla , o 
anche , ficcome gli eretici de’ giorni noftri il 
pretendono , da S. Paolo comandata; ma bensì 
come un delitto di punizione degnilfimo . Ora 
ecco nuove pruove di cotal venta, cui è necefi*. - 
fario dover bene (labi lire . 

S, Cipriano nel Trattato de habitu virginum t 
deplora in tal guifa la forte delle vergini , che 
colla loro irregolar condotta efpone valili a dover 
dalla loro profefiione cadere : Sic frequentar, egli . 
dice, Ecc le/i a virgines suas. plangit . Sic ad ÒM 
v fames earum ac ’ deteflabiles fabulas ingemiscit - 
Sic flos virginum extinguitur , honor continenti & 
ac pudor cs ditur , . . Sic infidiis per occulta f al- 
lentibus diabolus obreplt . Sic, dum ornaci cultius, \ 
dum liberili* evagari virgines volani , effe virgi- 
nes definunt , furtivo dedecore corrupt* , vidure 
antequam nupt-e , non' mariti , sed Chrifli adulte - 
r# , quam fuerant prumiis ingentibus virgines de- 
- E 4 /&•* 
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fiinatte , tatti magna fupplicia prò ami/fa virginL- 
late /en/ut <e (1) . Si può di palio otfervare, 
che non buiamente le vergini al tempo di S. 
Cipriano non aveano un abito che partico- 
lare lor folle , ma che ve ne aveano alcune 
altresì , le quali modetlamente non s’ abbigliava- 
no . Contro quelte vergini appunto S. Cipriano in 
tutto quel Trattato favella . Ed ecco un com- 
pendio degli avvili, che loro egli rende . 

Alla pagina 1 79. in tal guila egli loro fa- 
vella : Efiote tales , quales vos Deus artifex fe- 
ci? . . Maneat in vobis facies incorrupta t 

cervix pura , forma /incera . A fon inferantur auri- 
bus vulnera , nec brachia includa t aut colla de 
arwillis et monilibus catena pretio/a . Sin? a 
cotnpedibus aureis pedes liberi , crines nullo co- 
lore fucati , oculi con/piciendo Deo digni (a) . 
E avvegnaché eranvi alcuni , i quali per via 
di ragioni di nalcita e di beni il loro ludo 
giu (liticavano , S. Cipriano loro eccellentemente 
rifponde : Locupletem te dicis , et divitein , et 
mendutn putas iis qute pojfidere te Deus voluit . 
Utere , /ed ad res falutares ; ut ere , fed ad bonas 
artes . . . Divitem te /enfiane pauperes t locuple- 
tem te fentiant indigentes .. .Ut virginitatis per- 
fette gloriato l'ueat , ut ad Domini premia Veni- 
re contingat f multorum precibus exora ^3^ , 

L’ 
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(1) 5 . Cjipr. tilt, de haltit. vira. pa*. ìjg. 
' \ (2) lbid. ' v 

( 3 ) DtJ. par. dfi' . 
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L’ Autor del Trattato de borio pudiciti<e , che 
fla tra le Opere di quello Santo , e che è an- 
tichi (lìmo , le (lette colpe nelle vergini ripren- 
dendo , rafferma ciò che innanzi abbiam detto, 
che non avean le vergini abiti particolari € 
diilinti dalle altre pertone del loro fettb: Cul- 
tus mulieris pudica, dice quello Autore, pudi- 
cus (it . Adulterìmn fidelis nec in coloribus nove - 
rit . Quid inter fila jiaminum delicata , rigida 
faciunt metalli? . . . Quid cuti cervices peregri- 
na lapidibus urgentur et abfeonduntur , quorum 
pretta etiam fine artibui Kalendariwn cujujvis ex' 
ceiunt (1) ? Quando anche tal fotte (tato il co- 
fiume che le vergini ufaflero abiti del tutto 
neri , o d’ un color bruno , pure elle quafi co- 
me le altre il portavano, e alcuna volta ezian- 
dio con delle aggiuftatezze e con delle ma- 
niere vie più ricercate che le fecolari : Ubi e- 
nim pulii tunica fuerit , et p e fiori cingolo dili- 
genter adfirida , ad earuin infilar qux in fi cena, 
faltant , ..... rugas circa peéìus ìntendtns pariles , 
quarn Jericte vefilis illecebram hac arte non fupe- 
ret * Si può (òpra cotal (oggetto legger tutta 
1 ’ Omelia Vili, di S. Giovanni Grifoltomo sul- 
la prima lettera a Timoteo. 

Appretto a quella picciola digrettìone , a S. 
Cipriano ritorno, il qual nella LXll. lettera 
al Velcovo Pomponio vie più fortemente di 
quel che finora abbiamo olfervato , dichiarali 

f • - v « , ». « Q0H a 


( 1 ) Trafi. de tene padic. apad Cypr. pag. VI. in app. 
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contro 1 ’ apoftafia delle vergini che al loro (la- 
to non eran fedeli . Fu quella lettera Icritta a 
nome di un Concilio, dove quella di quel Ve- 
fcovo era (lata letta , fecondochè da quelle pa- 
iole apparilce t Pojìulans quid nobis ih virgini- 
bus videatur , qu* cum J etnei Jlatum fuum conti - 
ntnter et firmiter tenere decreverint , detedì<e funt 
pojlea in eodem tedio pariter manfjfe Cum mifcn- 
lis (i) . A che S. Cipriano in tal guifa ri- 
fponde : Si fuperveniens maritus fponfam fu am 
facentem cum altero v<deat , nonne indignatur 
et freni it t . . . Quid Chrifìus et Dominus et 
judex nojler , cum virginem fuam Jibi dicatam , 
et fandìitati fu.e dejlinatam jacere cum altero cer- 
nit , quam indignatur et ita f citar , et quas poenas 
ilice ftis ejufmodi conjundlionibus comminatur (2) . 

Vuolfi nondimeno olfervare, che quelle impru- 
denti vergini foltenevano fe elfere ancora pure : 
Nec ali qua putet fe poffe lue excufatione defen- 
di , proli egue S. Cipriano , quod et infpici et 
probari pojfit an virgo fit , cum et manus objle- 
tricum et oCu li fepe falUntur (3) . Il che non 
impedifee 3 quello lànto Vefcovo, e a coloro a 
nome di cui egli rlfponde , di dovere ordinar 
quella pruova , dichiarando che quelle che fof- 
fe,r trovate colpevoli , do veliero liccome adul- 
tere elfer trattate : Agat poenitentiam plenum ; 

quia 

• (1) Epifì. 6 xr p. ko». r ^ 

(a) IbiJ. p. 105. . • ■ j 

"(j) Mid. p. 102. » ./ - '■»' ‘ i \ 
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quia qua hoc Crimea admijit , non mariti , fed 
Chrijll adultera ejl . Ma o che vi fotte delitto , 
0 che non vè ne fotte , elle er^n feparate per 
fempre dalla comunion de’ fedeli , laddove a- 
bitazion non cangialfero : Sciant fe cum hac fu a. 
impudica objlinatione nunquam admitti a nobis in 
Ecclefum pojfe . 

S. Giovanni Griloftomo nel Trattato che ha 
per titolo ; Quod regulares viris cohabitare non 
debenl ; Ttepì roù p>ì ra'j Kavovixds arv’vonceiv a vfyaV/v, 
dello fletto coftume favella : Cateium etfrequens 
et quotìdidnus ejl curfuS obfletricum ad virginum 
domos y quafi ad parientes ; non quod obfletncen- 
tur parianti , . . fed quod probentur . „ . quanant 
corrupta , vel qua intada . . . Quantis lacrymis 
hac non fune digna ? Quantis non digna mortibus ? 
Quh autem Jic lapideus , ut non accendati zelo 
Jicut Phinees (1) ? Di fatto i più infenfibili e i 
raen coflumati erari dalla collera tralportati : 
e lo fletto Padre quelle parole di lor riferifee. 
Permittend a ne funt illa vivere et refpirare } et non 
potius diffecand a media , vel viva cum illis ipjìt 
tumu landa? 

S. Ambrogio è chiaro lulla inviolabile ob- 
bligazion delle vergini . Egli in cento luoghi 
favellane . Ecco come fopra ciò fi efprime nel 
cominciamento del' III. libro de virginibus : 
Tempus ejl foror fanda , beata memoria Liberii 
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(1) 5. Chryf Tra#, quei regulares etc. 
n. 2. 
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prteepta revolvere N amque is, cum Sal- 

vatoris natali ad Apojlolutn Petrum , virginitatis 
profejfionem , vejlis quoque mutatione Jìgnares ; 
.... atque ajlantibus ctiam puellis Dei compia - 
ribus , qute certarent invicem de tua Jocietate : 
Bonus , inquit , fili a f nuptias dejiderajìi etc. (0 • 
Ed è a tutti noto con qual forza quello elo- 
quente Vefcovo efageri il delitto di quella ver- 
gine infedele , la qual macchiato aveflfe la iua 
purità con alcuna colpa del primo, ordine , nel 
Trattato che fopra tal fuggeto compofe : Non e(l 
meinoratu diem Jandum , cosi egli dice , dici fan - 
d.c Dominici Refurredionis , in quo divino alta - 
ri te obtulijìi velandum ? In tanto tamque fole- 
inni conventu Ecclejì e Dei , inter lumina Neophy- 
torum Splendida , inter candidatos regni c£lejlis 
quafi Regi nuptura procejjeras . . . (i) His in. 
ilio die con/ecrationis tue didis , - . . . J acro 
velamine teda es ; ubi omnis populus dotem tuam 
Jubscribens , non atramento , Jed Spirita , piriter 
clamavit , Amen ( 3 ). Se una donna , egli ag- 
giugne , la quale fpofa un uomo mortale in 
prelenza di un picciol numero di teftimoni , è 
si colpevole , e vien sì lèveramente punita , 
qual punizione adunque non meritate voi ? Qui d 
putas fore Jt inter innumerabiles tejles Eccleji,e 9 
coram Angelis et exercitibus celi t faCìa copula 

Jf>i- 
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{l) S. , Anbr. ìib. 3, de vjrgintb. e. i. 0- 1. 
% (a) idem de lapfu virg. e. 5. 0 , 19. ; 

(3) lb d i n. ao, • ,>W . 
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spìrìtalis per adulterium solvitur ? Nescio an pos- 
f* ei condigna mors aut potaa cogitari . Non 
bifogna trapalare, che quello Santo ribatte per 
foprappiù l’errore de’ noftri Eretici, e rifponde 
al luogo dì S. Paolo onde eflì abufano : Dicet 
aliquìs : Melius e fi nubere , quam uri . Hoc di- 
dìum ad non pollicitasn pertinet , ad vondum ve- 
latala . Cteterum qug Je Jpopondit Chrijlo , et 
sandìum velamen accepit , jam nupjit , jam im- 
mortali jundìa ejì viro (i). . 

Il Papa Siricio nella prima lettera condan- 
na ad una perpetua penitenza , e così lunga 
quanto la vita, quelle perlone d’ amendue i lef- 
ii , le quali abbiano alla lor profelììone rinun- 
ziato : Abjeóìo propofito Jantìitatis , . . in abru- 
ptum conjcientix dejperaùone perdudti , . . . ji- 
lios procrearunt ; quod et public* leges , et Ec- 
clefiajlica jura .condemnant (2) . Ed è da oifer- 
vare il nome che egli lor da , cioè impudica s 
detejlabilefque personas . 

Il Papa Innocenzo I. nella II. lettera a Vit- 
tricio di Rouen , comanda , che le vergini in- 
fedeli non fi ricevano alla penitenza le non> 
apprefso alla morte di coloro che le abbian 
ledotte : Qute Chrifio Jpiritaliter nupjerunt , et 
velari a Jacerdote meruerunt , fi pojiea vel publi- 
ce nup/erint , vel Je clanculo corruperint , non 
eas adinittendas epe ad agendam poenitentiam , ni- 

fi bis 


(1). Ibid. ». ai.. H 

(a) Strie. Epiji. u t, 6. mi 7. p, 619, 
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fi his, cui se junxerant , de feculo recefferit (i) T 
Imperocché, egli lbggiugne, fe non sì riceve una 
donna che fi è maritata in vita del fuo primo 
marito ; come riceverebbefi quella U quale u- 
nita ad uno fpofo immortale , è a nozze uma- 
ne pattata ? Quanto et illa magis tenenda ejl , 
quee ante immortali fe fponfo conjunxerat, et po/l - 
ea ad humanas nuptias transmigravit ? E per 
tema che altri non avvifafle , che le vergini 
le quali non avean ricevuto il velo , fofsero 
innocenti , ciocché fiegue egli aggiugne ; Ha 
vero que necdum fiero velamine teéìe , in propo- 
sto virginali fe promi ferant permanere , licei ve • 
late non fint , fi forte nupferint , his agenda a- 
liquanto tempore poenitentia *jl , quia fponfio ejus 
a Deo tenebatur . Si enfiti inter homines folet bo- 
ne t idei contraéìus nulla ratione diffolvi ; quanto 
magis ifta pollicitatio , quam cum Uso pepigit , 
folvi fine vindidla non debet (2) . 

S. Bafilio condanna le vergini e i monaci 
che violano i voti della loro profelfione , alla 
fletta penitenza che gli adulteri : Que virgini- 
tatem profeffa y a suo promiffo lapsa efl , peccati 
adulterii teinpus in conscienù.t pr. t scripto comple- 
bit . Idem et in iis qui vitam monaflicain pro- 
feti sunt , et labuntur £3) . Egli avvila, che eran 

-> ’ . S li 


(1) innoccnt. I. Epifi, a. ad Vielric. t. 1 2. ». 1 S • P‘ 
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- (a) lbid. c. 13. ». p . 7Jtf. 

( 3 ) S, Bajil. Epifi. 2 1 7 . ad Amphil, Can. 60 , top. 3. /. 
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gli antichi per sì fatte mancanze flati affai in- 
dulgenti , e che eranfì contentati di fottoporre 
coloro che n’ eran colpevoli, alla fteffa peniten- 
za de’ bigami, la qual’ era di un anno (2) . 
Dove è chiaro , che egli favella de’ Padri del 
Concilio d’ Andra, i quali nel XIX. Canone 
così ftabilirono . Ma egli afferma, che efsendofi 
la Chiefa da quel tempo accrelciuta e fortifi- 
cata : Progredivi* Eccleja fit fortior , ac nune 
multiplicatur ordo virgìnum , cocefta indulgenza 
non lia più necelsaria, che efsendo lo flato del- ' 
le vergini vie più perfetto che quel delle ve- 
dove , la loro colpa fia ancor vie maggiore : 
Viduitas enim vìr ginìtale minor ejl : ergo et vi- 
duarutn delidum , vitgiuum delido multo inferiuc 
ejì ; e che effendo le vedove che mancano al- 
le loro promefse , dichiarate dall’ A portolo de- 
gne d’ una eterna condanna , debban le vergini 
infedeli efsere feveriflimamente punite : Vidua. 
itaque ut gorrupta anelila condemnatur , virgo vt“ 
ro adultera judicio subjìcitur , * . 

S. Epifanio alficura quella effere una apofto- 
lica tradizion nella Chiefa,/ che una vergine 
fenza commettere un delitto maritar non fi 
poffa : Iam vero illud ab Apoflolis Janda Dei 
Ecclejia traditum accepit , pojl decretata virgini- " 
tatari ad nuptias fe fe con f erre , /celere implìcatuin 
videri (2) .Appreffo e’ rilponde a ciò che dice 

r a- 


(1) W» 19V catt, 18. ibid. p. 3 pt 4 

(a) S. Epjph, hares, f i. p^6. p. ju. 
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V Apoftolo , che le una vergine li manti non, 
pecca : Si hupferk virgo non peccavit , allarman- 
do che ciò debba intenderli di colei che non 
abbia a Dio la l'uà virginità conlctrato : Sed 

nimirum de ea virgine loquitur , qua Ideo vugi- 
nitatem fuam non addixit . E dopo aver Citato 
ciò che dice lo dello Apoftolo contro le ve- 
dove infedeli nella prima lettera a Timoteo , 
egli aggiugne : Quod fi vel ea mailer , qua mun- 
dum per ic Ut aia , viJua faida ejl , p r ® e0 ‘J u ° 
Deo confecrata fuerit , . j2 polita nupjent , judi- 
cium habet , quod primtm fidem irritarti fec<t: q*è 
antequam manda m experiretur , fernet ipj am Deo r 
caverà virgo , nonne multo magia l afe'-vit in Livi 
Jlum y majoremque fileni irritarn reddidit y ac ju i 
cium ideo fubjlinebit s eo quod fuam illud Jecun- 
dam Deum propoftuin relaxavitd 

S. Giovanni Grifoftomo nel Trattato della 
virginità l'piegando quelle parole di S. Paolo , 
fi nupjerit virgo , non peccavit , lor da lo l e 
fo fenlo che in S. Epifanio abbiam tefte olier- 
vato; ma (òpera alfai ciò che noi ne abbiamo 
arrecato . Non de ea loquitur y egli dice , qua 
matrimonio renunciavit . Evidens ejl enim ean 
piaculum, commi fife, et quidem infandum : Sjkov ydp 
&n*w bri £vm H^pre .xaìf^apriav itfwrov (l) • 
Ma egli è lopra ogni altra cola retti Unno il 
paragone onde nel capo XXXVIll. egli li fcr- 
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ve. Nam in ludo ac paheflra , uhi cum familiari- 
bus excrcitiwn fit , et cum amidi velut cum ai - 
verfariis martus conferuntur , liberum efl et fufci- 
pere laborem , et non fufcipere . At qui jam no - 
men dedit , co télo frequenti popolo , prtefents ago- 
notheta , /eden ti bus /pesatori bus, ad duòlo atque obje- 
dìo adverjario , ei certaminum le x facultatem eri- 
pit . Ad eumdem modum et virgini , dum consul- 
tai prius nubendum fit mene , tutum e{ì matri- 
monium \ at ubi elegie ac conferì pt a eli , ft in 
fiadium dedit . Ecquis igitur indidis fpeòìjculis , 
Chrijio agonotheta , Angelis Jupeme fpeòtantibus, 
furente Diabolo ac fremente , ad luòitmque com- 
plicato , et medio comprehenfo , in medio profilient-y 
edicere aujit , hojìem fuge , laboribus fuperfede .... 
ne dejicias ac proflernas adverfarium , fed ei vi- 
dìoriam cedas ? Et quid virginet dico ? Cum nec 
viduas iis verbis affari fas /ir, fed. illorum loco his 
terrificis : Cum luxuriatie fuerint in Chriflo, nubere 
volunt , damnationem liabentes , quia grimam Jidem 
irritane fecerunt ^i) . 

Egli è a tutti noto con qual forza abbia que- 
fto Padre fcritto al giovane Teodoro , per far- 
gli comprendere la gravezza della colpa che 
aveva egli commelfo ritornando nel lècolo da le 
abbandonato , e penfando fidamente al matrimo- 
nio . E’ gli dice e (Ter vero , che tal filamen- 
to (ia lànto , ma che tale riguardo' a lui elfec 
non pofsa : Legitima et jujla res eji conjugium , 

Tom. IV. F . et 


(i) Ib'td. c. 38. />. 297. 
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et ipse confìteor ; sei ad te fura connubii nihil 
attinent . Calejli enim sponso fernet jundum , illum^ 
relinquere , et uxoris laqueis implicati , adulterii 
Crimea incurrere ejl . Quainvis millies hoc ipsuru 
nuptias voces , ego tamen et adulterio illud tanto 
vejus affinilo , quanto major et melior mortali- 

bus DeuS'( i) . , 

... La lòia elpreflion di S. Girolamo nel primo 
libro contro Gioviniano è (ufficiente per do. 
ver fare, e il ft*o fornimento e quel delia Chie- 
fa conofceré Virgines , egli dice , qu* pojl con- 
secrationeé ndpserint , non tam adultera sunt,quam 
ìncejl* s ^ 

S. A goti ino è fopra quella materia cosi ab- 
bondante , che altri non debbe darfi briga fuor- 
ché della fcelta. Nel IV. capo del libro della 
virginità , colla maniera con che la fan- 
ta Vergine rifpofe all’ Angelo egli pruova , che 
•non (blamente ella era pura , ma . che aveva 
eziandio fajto voto di dovere efser tale : Quoi 
profedo non diceret , nifi Deo virginem se ante 
voviffet . Sed quia hoc Ifraelitarum mores adhuc 
recusabant , defponfata e fi viro juflo , non violen- 
ter ablaturo , sed potius cantra violentos cu/lodi- 
turo y quod illa jam voverat (3) . Nel capo V. 
del libro de bono viduitatis , della fantità e del- 
l’ utile dello (tefso voto egli ragiona : Ab his 

. , A \illi- 


(,), LI. lìb. 1. ad Thtod. di. ' 

(a) Lib. 1. adv. Jutvintan. tom. 4. pari. ». p. 
(3) S, Augujt. de virginia tf. 4 . ». 4* j. 
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ìlllcltls valic longs tjl que voti liberiate se ob* 
fìrinxit , et Jìbi etiam licita , ne licerent , non ini - 
perio legis y sed conjilio ctritatis effecit (V) ; 
che nel libro della virginità di queft’ altra ma- 
riera egli efprime : Amore eligendi , non neces- 
sitate servienii ^2) . Tutto oiò tocca il voto : 
ora ecco ciò che la violazion ne rifguarda . 

' Nel libro della viduità cui teftè ho citato , 
e il quale alia vedova Giuliana è indirizzato, 
egli dice, che dopo il voto la fola volontà 
fia rea , e di condannazion fia degna : 
JLleéìa ( continentia ) et voti debito obUta,jam 
' non solum capejfere nuptias, sed etiam Ji non nu- 
iatur , riubere velie damnabile efi (3) . Quelle pa- 
role fon del capitolo IX : ed egli cita fopra ciò 
S. Paolo , il quale fcrivendo a Timoteo non 
dice, che le vedove cui egli condanna fienfi ma- 
, ritate , ma che ne abbiano la volontà . Ut vo - 
luntatem qu<e a propojito cecidit , appareat ejjìe 
damnatim , Jive subsequatitur nupt'ue , Jive defmt . 
Nel capo XXXIV. del libro della virginità li 
può lo ftelso ragionamento ofservare . 

Ma il luogo che il più forte di tutti ne fem 
bra , fi è quello del Trattato a Giuliana direc- " 
to : Non dubitaverim dicere , COSÌ egli dice , 
lap/us et ruinas a cajlitate fanéìiore qu£ vovetur v 
Domino, adulteriti ejj'e pejores : e quella eccellen- 

. F o * te 


( 1) JJ. de botto viduìt. c. 5. ». <f. 

(2) td. de virginit. t. 4. n. 4. 

(j) id. de bone vìdyit, e. y. n. 12. \. y-l . 
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te ragione e’ ne rende : Si enìm ... ad offenfio- 
nem Chriffi pertinet , cum membruta ejui fidem 
non Jervat marito ; quanto gravius offe nditur , cum 
illi ipft non fervatur Jides in eo quod exigit obla- 
tum , qui non exegerat offerenium (i). 

Nel primo libro* de adulterini conjugiis cote- 
ita queftione egli propone , fe alcun uomo , il 
quale avefse fatto voto del celibato, potefse ef- 
ferne difpenfato in favor d’ una pagana, la qual 
promettesse di cangiar Religione , l'olamente a 
quefta condizione , che ella per mar ito lo avef- 
iè. E’ rifponde , che quefta donna una sì fat- 
ta condizione metter non pofsa ; e che colui 
che è obbligato col voto del celibato, non pof- 
fa accettarla : Quomodo poterit effe falubriter chri - 
ffiana , qu.r cum ilio a quo ducitur erit adultera ? 

. . . Quod cairn cuique antequaut voviff'et licebat % 
tum id fe nunquam faóìurum voverit , non licebit: 
Ji tamen id voverit quod vovendum fuit , Jicuti ejl 
perpetua virginitaS . . . H<ec ergo qu<e reéìiffìmc 
voventur , cum homines voverint , nulla conditione 
rumpenda Juntyfine qu<eulla conditione voverunt (2). 

S. Leone nella lettera a Ruftico di Narbo. 
- na , rilpondendo alla XV. dimanda , dice che 
le fanciulle , che abbia» fatto voto di virgi- 
nità , comechè Hate non fien confecrate , pur 
peccano fe in apprefso maritanfi : PuelLe qu<e ... 
virginitatis propojìtum atque habitum Jufcepemnt , 

fi P°T. 


(1) lbià. e. 11. n. 14. 

( 2 ) là. lib. 1 . de Qonjvg. aduli, c. 23. 24 , », 29 . 30 , 
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, / poflea nuptias eligunt , privar icantur , etiamsi 

confecratio non accefftt {i) . Puoffi eziandio o£ 
larvar I3 nfpofta alla X.IV* dimanda , dove de* 
Monaci difertori egli favella cui alla pubblica pe- 
nitenza condanna , o per efserfi maritati , o per 
«kerfi nelle cariche militari obbligati . Non è 
| già , egli dice , che tutto ciò buono non fia ; 
ma lo flato , che eflì latciano è migliore , e 
quella infedeltà ella è un gran male : Elenio 
nem meliorum deferuijje tranfgrejjìo e Ji (2). 

11 Papa Gelafio nella lettera a’ Velcovi dì 
Lucania e di Sicilia , comanda di dover fepa- 
rare dalla communione le vergini, le quali con-’ 
tro 1 lor voti maritandofi , (ienfi d’ incelti e 
1 dl fa S r,J egÌ fendute colpevoli . Vìrginibas Jacris 
temere fe quojdam fociare cognovimus , et pojì di - 
catum Deo propositum incefia foedera facrilegaqu 0 

! WlJ<? 5 r * • Q u °d P r o t in us <equum ,ejl a /aera con -, 
n unione detrudì (3) . 

¥ - r Io r f ar ^. P a 8° d’osservar l’ultimo canone del 
IV. Concilio di Cartagine , il XlX. del pri- 
mo Concilio di Toledo , il quale nel 400. or- 
dinariamente fi fifsa , e le cui parole fono ftu- 

Concilio d’ Arles , e il 
XVL del generai Concilio di Calcedonia . E* 
lembra, che i Padri di queft’ ultimo Concilio 

F 3 abw 


( 1 ) S. Leo epijì . a. ad Ru/lic. p. a8o. 

[a) 

I» ** &‘f e ' £****** * t«m* 




*1 


8<S DISSERTAZIONE XX. 

abbiano alcuna parte deli’ antica indulgenza ri- 
tenuto . Imperocché elfi veramente dichiarano , 
che le vergini e i Religiofì dopo il voto? ma- 
ritar non fi pofsano , pt è$eìvxt ydpio ir poro pt- 
\eìv ; e che debbano efsere fcotnunicatì , laddo- 
ve cadano in un così grave delitto ^ ma d’altr* 
parte lafciano al Vefcovo il potere di più dol- 
cemente trattargli : OJìendende autetn in eos hu~ 
manitatis aucioritatem habere Jlatuimus Kpijcopum 
ejus loci : T«}v aCQevrlav rfs i ir aùro'ts <p<- 

\ptvd pwir la? : la quale indulgenza era pofta in 
ciò che il Veicovo poteva alla penitenza am- 
mettergli , fenza obbligargli a fepararfi per 
» fempre . ,, 

£ S. Cipriano a quell* antica indulgenza ap- 
punto tenendo dietro , e favellando di quellé 
imprudenti vergini, -la cui difordinata condotta 
un nojofo (trepìto aveva mofso , afferma, che 
varrebbe meglio, che elle sì maritafsero, laddo- 
ve non volefsero o non potessero ferbar la 
continenza cui avean promefsa : Quod fi ex 
fide fe Chrijlo die a veruni , pudica et • cajle sine 
lilla fabula perfeverént . . . Si autem perseverare 
v nolani vel non pojjunt , . melius efl ut nubant , 
quam in ignein delidis fuis ca.lant (i ) . 

** Il Concilio d’ Ancira contentali eziandio di 
ridurre cota’ forte di vergini alla penitenza de’ 
bigami : Quotquot virginitatem pollieitam preva- 
ricati funt , dice il Canone XXIX, , profetane 


(») S. Cjpr. epijì. Sì. p, 162 * 
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contemta , inter digamos , ideji qui ad fecundas 
nuptias transierunt , haberi debebunt : oVoi irapQs- 

yiav iirayyekkóiA.evoi , aderówt* ryjv ittayyekiav * tòv 
T tòv ò'iyduuv ofiov exit kypo’jTOtv C 1 ) • 

S. Epifanio neila erefia degli Apoftolici , af- 
ferma efsere un rilalsamento ed una infedeltà 
vergognola , il pafsare al matrimonio dopo il 
voto della continenza : ma aggiugne valere an- 
cor meglio il venire a ciò , che il tirarli fopra 
una più grave condanna a cagion de’ fegreti 
di Tordi ni : Melius itaque judicium e/l , quam con - 
demnatio: àkkà xpeirróv éu xpi p.x , kcil pyj xxra.- 
y.pi(ixi . Dice altresì valer meglio il commetter 
pubblicamente una colpa , e con una pubblica 
penitenza efpiarla , che il cadere in mille di- 
sordini , cui Dio lolo conoi’cerebbe e con eter- 
ni fupplizj punireobe : Satius e/i uno Je peccato, 
quam pluribus ob/ìringere . Satius efl , ubi a cur- 
rìcolo ex ciderit , palam sibi uxonrn legitimis nu- 
ptiis adjungere , ac po/ì virginitatem lungo inter . 
vallo fu/cepta paenitentia , iter u in Ecclesia: recon- 
ciliari ; utpote qui et peccatum alni/erit , et pro- 
lapfus fuerit , et infradus , et obligatione vulneris 
opus habeat . 

Quella ftefla confiderazione appunto h3 fatto 
dire a S. Agoftino nel capo XXXIV. del li- 
bro della virginità , che la pubblica vergogna 
del matrimonio alle falle vergini ed a’ falli 

F 4 eoa- 

* s 


(i) Corte. Ancjrap* Can. l$. Corte, torti, V , fag. I474; 
** * 4 ^ 4 * 
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continenti men pericolofa farebbe che il fecreto 
orgoglio, il quale fa loro ritenere il nome e 
1’ apparenza di ciò che più elfi non fono : Ha 
igitur qu-f nubere volunt , et ideo non nubunt quiz 
impune non pojfunt , qua melius nuberent qujin 
urerentur ; id ejl qutm occulta fiamma concupi - 
Jcentia in ipfa concu pifcentia va/larentur , quas 
paenitet profefiionis , et piget confejjionis ... in 
mortuis deputando Junt (j) . 

1 otti lanno, che quelto Padre nel libro de 
lono viduitatis , non vuol, che gl’illeciti matri- 
moni delle vergini incollanti , lìccome adulcerj 
e. criminofe alleanze , ni3 più tolto ficcome ve- 
ri matnmonj fi tengano ; Proinde qui dicunt ta- 
lium nuptias non efie nuptiasr , fed potius adulte- 
rio., non mi hi videntur fotis acute ac diligenter con- 
siderare quid dicant . Fallit eos quippe siniilitu- 
do veritatis . Quia enim conjugium Chrijli dicun- 
tur eligere , qua chrifiiaìia fanditate non nu 'bunt , 
hinc argumentantur quidam dtcentes : Si viro Juo 
vivo qua alteri nubit f adultera efl ; . . , vivo 
ergo Chrijlo , cui mors ultra non dominatur , qua 
conjugium ejus elegerat si homind nubit , adultera 
( * 2 ) • S. Agoltino fa apprelso vedere le fal- 
hcà del ragionamento da le arrecato , percioc- 
ché una donna criltiana nella vita del fuo ma- 
rito, per via d’ un mutuo conientimenro può 
divenir la spola del Figliuolo di Dio alla fog- 
gia 


. (0 S. Aug. de virginit. c. 34 . 0 3 4 , 

(2) ld, de bene viduit. e. 19. *, ij. 
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già delle vergini ; perciocché egli è permesso 
ed anche comandato a tutte le femmine che 
sperano la salute , di consecrarfi al Figliuolo 
di Dio , comeche maritate elle fieno ; e final- 
mente perciocché la Chiesa la qual di vergini 
e di persone maritate è compolta , è nondime- 
no nell’ une e nelle altre la sposa senza mac- 
chia di Gesù’ Cristo. Nel capo seguente egli 
insegna come li voglia diftinguere il matrimo- 
nio che ta’ persone contraggono , dal violamen- 
to del voto che tal matrimonio precede. Qua- 
propter , egli dice , non poffuin quidem dicere et 
proposito meliore lapfas , si nupferiut , feminas , 
adulterici effe , non conjugia ; sed piane non du- 
bitaverim dicere lapjus et ruinas a cajiitate Jan - 
éììore j qu£ vovetur Domino , adulterici ejje pejo- 
ref (1). E così in effetti i Canoni del Conci- 
lio d’ Elvira giudicaron la cofa , non som met- 
tendo gli adulteri altro che ad una penitenza 
di cinque anni , e non accordando la riconci- 
liazione alle vergini infedeli altro che nella 
morte . 

E’ sembra, che da’ principi di S. Agoftino fi 
polsa inferire, che in Africa non fi separavan 
le donne che eranfi^ dopo il voto di cafli- 
tà maritate , ed eziandio che separar non fi do- 
veano . Quello è in effetti ciocché egli flesso 
espressamente afferma : Fn auten per hxnc mi- 
me 


(0 ltid. e . u, 9, * 4 , 
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7 ius Confi deratam opinionem , qua putant lapfarum 
a /andò propofito feminarum , fi nupferint , non 
effe conjugia , non parvum malu in , ut a mariti « 
ftparentur uxores qui fi adultera fiat , non uxores ; 
et cwn volunt eas Jeparatas reidere continenti^ , 
faciunt miritoS earum adulteros veros , cmw 
uxoribus vivis alteras duxerint (i) . 
i ]Son fo le anche il Papa Gelafio nella let- 
tera a’ Vefcovi di Lucania 1Ì3 dello (ledo av- 
vilo. Imperocché favellando delle vedove che 
avean fatto voto della continenza , e che fe ne 
pentivano , e’ lafcia alla lor cofcienza il giu- 
dizio della lor colpa e della penitenza che 
fare ne debbano : Que fi propria voluntate pro- 
fejj'am prijlini conjugii cxjlitattm mutabili mente 
calcava int , periculi earum intererit , quafì Deum 
debeant fat'ufadione placare (ij. Ed appiedo 3 - 
ver inoltrato, che fiecome egli era lor libero di 
non obbligarli col voto , così egli fia neceffa- 
rio, che dopo una sì fanta obbligazione elle fien 
ferme e collanti ; nondimeno afferma, che non 
bifogna coltringerle a viver nello ftato di che 
elle fi fono annoiate , e che fi a fufììciente di 
loro favellar de’ giudizi di Dio l'opra i preva- 
ricatori , e delle ricompenfe cui a coloro che 
perfeverano egli apparecchia : Nos autem tali- 

bus nullum laqueum deb emù s injicere ; fed folum 

ad* 


[i) tbld. i. io. ». tj. 

(a) Gela/, e pi/l. ad Epifi. Lucanie c. 21 . Coite, ttm. 41 
f* »i>3- ' » L •' • 
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edhortatianes prtemli j empitemi , pcenafque propo- 
nere divini juiicii , ut et nojìra Jìt abfoluta. con- 
! Jcientia , et HUrunt prò Je rationem Dea reddat 
intendo (1). La lua ragione fi è, che elle po- 
trebber condurli a vie più gravi difordini ; ed 
afferma non e (Ter e men necèflario di dover loro 
efagerar la maniera con che l’Apoftoto contro 
le giovani vedove incollanti favella : Ne fe- 
x us injlabilis non tam deterreri , guani adrnoneri 
videatur . 

Egli è aliai ammirevole, che quali tutti que- 
lli Santi per dover raffermare il lor fenti- 
mento non fi fervano altro che di ragioni di 
cofcienza , e che non li fondin punto falla li- 
bertà che a tutti davan le leggi civili di ma- 
ritarli ; o piuttofto fopra ciò che quelle non 
.proibivano il matrimonio alle vergini nè alle 
vedove che eranfi coi voto obbligate. Ma egli 
è anche più da ftupire, che elfi non abbiano al- 
cun riguardo alle leggi pofteriori , le quali al 
contrario cota’ forte di matrimoni condannava- 
no . Nel vero e’ ve ne avean già tali ; da che 
noi abbiamo nel Codice Teodofiano la legge 
dello Imperador Gioviano , e quella dello lm- 
perador Coftanzo , di cui Y una è la prima , e 
l’altra è I3 feconda dei titolo 25. /. 9. 11 . fe- 
condo Concilio di Tours tenuto negli anni 567. 
cita quelle leggi nel XX. Canone ; Lex Ro- 
mana conjlituit f ut quicumque Jacratam Deo vir- 
• 7^1 i ■ '**<!■ £t- 
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ginem vel viduam fortaJJ'e rapuerit , fi po/tea eli- 
de con j unzione convenerìt , capiti s fententia f*~ 
riantur (i) . Quello Concilio le obbliga a fepa- 
rarli da’ lor mariti lotto pena di perpetua fco- 
munic a, perenni excommuni catione damnentur . E 
nel C anone XVI. lotto la {Iella pena obbliga 
i Magiltrati a dover foftenere i Vefcovi nella 
correzion delle monache maritate , e a dover- 
le fare rientrar per forza ne’ lor monifteri : 
Quod fi judex ad hoc folatium dare noluerit , ex* 
couvnunicetur (t) . 


i 
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Cotte. Turo», a. Ce», io. Corte. t«m . J. P. 8 co. 
(a) Iti Cav. 16. p, 65 6 . 
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Sopra / Canoni XIV . XV. XVI. s 
' XVII. del Concilio d' Elvira . Si f 

MOSTRA I. CHE La BENEDlZION DEL* 

la Chiesa sia ciò' che annobilisce , 

E SUGGELLA 1 MATRIMONJ DE' CRISTI A- 
. NI : 2. QUANTO I MATRIMONJ DELLE 
CRISTIANE DONZELLE CO' GENTILI , CO- 

glì Eretici e co Giudei , allo spiri - 

TO ED ALLA INTENZION DELLA CHlE - 
5^ SIENO OPPOSTI. 

A L XIV. Canone d’ Elvira noi congiugni* 
mo il.XV. il XVI. e 1 XVII., percioc- 
ché così in quello che in quelli e’ fi tratti 
del matrimonio delle perfone da ogni contra- 
ria obbligazione egualmente libere. Dal XIV. 
fi fcorge, che la benedizion della Chiefa fia ciò 
che nobilita e fuggeila i matrimoni de’ Criftia» 
ni : e i Canoni XV. XVI. e XVII. fan ve- 
dere quanto i matrimoni delle criltiane donzel- 
le co’ Gentili , cogli eretici e co’ Giudei fieno 
allo fpirito ed alla intenzion della Chiefa 
opporti . Noi verrem quelli due punti 1’ un 
dopo l’ altro {chiarendo , 
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§. I. 

La benedizion della Chiefa è ciò che i ’ ■ 
matrimonj de' Crijliani annobili/ce 
* Suggella . 

. * . ! ’ -, x 

A prima villa e r non fembra , che tal fi a il 
fenfo del XIV. Canone d’ Elvira , di cui ecco 
le parole Virgines quce virginitatem fu am non cu- 
fio di crine , fi eofdem , qui eas violaverint ,' duxe- 
rint et tenuerìnt maritos; eo quod Jolas nuptias 
violaverint , pofl annum fine panitentia reconcilia- 
ri debebunt . Vel fi alios cognoverint viros , eo 
quod in<xchat<e fnt , placuit per quinquennii tem- 
pora , a da legitima pcenit ernia , admitti eas ad 
communionem oportere (i). Ma per dover bene 
quello Canone intendere, vuoili imprima olfer- 
vare, che le vergini di cui in elTo ragionali , fie- 
no del tiutto diverfe da quelle che crani! a Dio 
confecrite , e di cui il Canone precedente de- 
terminato avea la penitenza ; e che qui lì faccia 
folamente queftion delle donzelle che nel matri- 
monio entrate non erano colle difpolìzioni alla 
purità del Sagramento conformi, e le quali ne di- 
iònoravan la fantità con un • precipitevole ufo , 
e con una poco regolar condotta , eo quod nu- 
ptias violaverint. a. Quello Canone impone, che 
ta’ donzelle altro che dopo un anno ricon- 

ci- 



» (0 Cono. El iteri t Can. 14 . Coite, ttm, 1 . pag. 972 . 
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ciiiar non fi debbano : ed una Itrana con- 
tradizion vi farebbe , fe foffe vero , che i Ve- 
fcovi di Spagna averter tal Canone in quelli ter- 
mini efpre!fo, pojl annum fine penitenti* reconci - 
liari iebebunt . Imperocché non fi riconciliavano 
altro che i penitenti ; e I3 (Iella dilazion della 
riconciliazione per lo fpazio d’ un anno , era 
una penitenza . Ma Garfia ha ristabilito cote ito 
luogo che è certamente corrotto , follituendo 
quelle parole , pojl unius anni pcenitentiam etc. 
Ed egli non ha durato fatica a doverlo ristabi- 
lire ; perciocché Rabbatto nei fuo Penitenziale , 
Burcardo ed lvone nelle lor compilazioni 1 * 
hanno in tal guifa citato . 3. Non vi ha dun- 
que vera ditficultà fe non che in quelle parole, 
eo quoà Jolas nuptias violaverint : perciocché que- 
llo è il peccato di quelle donzelle , e quella è 
la ragione , che i Vefcovi allegano per dover 
loro una penitenza imporre . Ora io dico , che 
quello peccato ^ra pollo in ciò che elle erano 
entrate nel matrimonio lenza le benedizioni e 
le preghiere della Ghiefa, contro le regole del 
dovere e della onellà ; e che elle avean con- 
siderato il matrimonio piuttollo come una uma- 
na alleanza , che come una fanra focietà , cui 
la Reìigion criltiana nobilita , e cui la Ghiefa 
tra Sacramenti annovera , ftcondochè tutta la 
Tradizione lo inlegna . Quello è ciò che verrem 
noi inoltrando . 

Tertulliano appreSTo aver detto , che chiunque 
u marita altrimenti che egli non debba , ren- 
de 11 d’ un gran delitto colpevole : Ubicumque vel 
in guaincumque jemetip/uin adulterai et Jluprat , 

qui 
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qui aliter quam nu ptiis utitur (i); con vie mag- 
gior chiarezza (piega il tuo pendere, immedia- 
tamente quelle parole aggiugnendo : Preldo di 
noi le naicofe congiunzioni , V3I quanto dir 
quelle che nella Chieda Hate non fon dichiara- 
te , corron pericolo d’ effer come la fornicazio- 
ne e l’adulterio trattate; per tema che elle 
fotto il preteilo del matrimonio non evitin 1 ’ 
accufa : Neo penes nos occulta quoque conjunéìlo- 
nes , idefl non prius apud Ecclejiam profejjle , 
juxta machiam et fornicationvjn judicari pericli- 
tantur ; nec inde confert<e oktentu matrimonii cri- 
men .eludant . Primamente egli è ben da olTervar 
quella confeguenza , qui aliter quam nuptiis uti- 
tur ; ideo penet nos etc. . Ella fa fcorgere , che j 
non fi tenevan per legittime nozze le non quel- 
le che facevanft in pubblico; talché egli era lo 
iteffo nuptiis uti , ed efler pubblicamente mari- 
tato : il che (piega maravigliofomente quelle pa- 
role del Canone d’ Elvira , eo Ifuod fola s nuptias 
violaverint . Secondamente è da olfervar , che il 
matrimonio al tempo di Tertulliano non era 
pubblico tra’ Criltiani fe non allorachè era 
nelle regole contratto , ed approvato e fanti- 
ficato da’Miniftri della Chiela , apud Ecclejiam 
profejfee . 

Può ilare eziandio, che lo ile iTo Autore ii 
dolga di ciò che alcune criltiane donne , ma- 
ritandoli con infedeli , avean rinunziato alle pre- 

ghie- 


(<) Ter tuli, it (udifit. t. 4 . ' 
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»• ghiere della Chiefa e alle lante cerimonie che 

i- il matrimonio de’Criltiani da quello de’profani 

£ diilinguono : Cwn quiedam i/lis die bus naptias 

ir /uas de Ecclesia tolleret , ac Gentili conjungere - 

I tur ; idque ab al.is retro fadum recordarer , mira- 

0- tus aut ipjarum petulantiam , aut confi liarioruin 

II pr tevaricationem (i). Dico, che quello è forfè 

l il fenlo di lui ; perciocché confeifo, che pofla- 

, no quelle parole altrimenti intenderli. Ma nul- 

!, la è sì chiaro quanto ciò che nell’ ultimo capo 

1- egli dicfe : Unde /ufficiavi ad enarrandam feli- 

i- citatern ejus matrimonii , quod Ecclesia conciliat, 

U et conjirmat oblatio , et objignat benedidio , An- 

i geli renunciant , F ater rato habed (2) . Tutte le 

t importanti circoftanze fono indicate. Ed. ecco 

1 donde gli antichi la fantita e la indiflblubili- 

i tà del matrimonio inferivano . 

i- Puoflì eziandio trarre lopra tal punto alcun 

i lume da quei luogo del libro della Monogamia, 

1 dove Tertulliano intende mofirare efser le fe- 
1 Conde nozze a Griltiani vietate , da che tra eflì 
1 Iddio è delle prime autore : Matrimoniarti e/l , 
j egli dice , cum Deus jungit duos in unam cameni , 

i aut jundos deprehendens in eadem carne , conjun - 

1 dionem Jignavit (3) . Certa cola è , che Iddio 
non conferma e non iltabilifce tra’ fedeli il 
i matrimonio, altro che per lo miniltero delta 
T om.lV . G - Chie- 


IO li, lib. 2. ad uxor. c. 2. _ ... _ 

(a) Ibìd. c. 8. 

(3) Jd, de mtnojr. c, $. .,>• } r> 
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Chiefa; ed eflendo così non vi ha , fecondo 
Tertulliano, alcun fermo /matrimonio in fuori 
di quello che vien dalle preghiere della Chie- 
fa fantifìcato . D’ altra parte egli è ancor certo, 
che la feconda parte di cotefto luogo intendefi 
di due perfone maritate avanti il battemmo , il 
cui matrimonio altro che dalla Chiefa non vien 
consecrato . Ed è certo altresì , che Tertulliano 
allude al luogo di S. Paolo, il quale a que’ 
Griftiani che ad alcuna persona infedele fiea 
maritati, conliglta solamente di non dtfver rom- 
pere il legame della lor focietà /■ ma non già 
loro il comanda : Nam crteris ego dico , non 
Dominus etc. (i) ; e ’1 qual permette ad una 
crKtiana donna cui abbia un marito idolatra 
abbandonato , di maritarfi con alcun altro : Non 
en'vn ftrvituti fubjedus, e fi fletter aut fot or in 
hujufmodi . Donde può mai Venir ciò , fe la fo- 
la parola una volta data , e fe il folo vicende- 
vol confenfo tutto il matrimonio coftituifca, fic- 
come alcuni il foftengono 

lo no° profeguo quello ragionamento , il quid 
troppo lungi mi condurrebbe, ed a Tertulliano 
ritorna. Qual cofa di più bello e di più forte 
quanto all’ antica Tradizione fòpra tal punto può 
dirli , a fronte di ciò che nel capo XI. dello 
flelfo libro (la pollo ? Ut igitur in Domino ntt- 
bas , Jecundum legem et Apofìolum , . . qualis 

ti id matrimonium pojìulans , quod eis a quibus 
. • ‘ _ •• • ' po. 
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poflulas non lìcet habere , ab Epifcopo monogamo, 
a Presbyteris et Diaconi s ejujdun [acr amenti , a 
viduis quarum fefìam in te recu/jjii? . . . Et con- 
jungent vos in Ecclefia virgine , unius Chrijìi uni- 
ca JponJa. (i) . Ciò non era una cofa di con- 
venit?hza , o cui le perlone dabbene potertero 
omettere : ciò era in ufo comune e necertario: 
ed egli era ben di meftieri , che sì forte , da 
che Tertulliano, fopra ciò fonda il fuo ragio- 
namento contro i Cattolici . 

Anche avanti i matrimoni , erano i Vefcovi 
anticamente confultati dalle perlone che il do- 
vean contrarre . Abbiam fopra ciò una autorità 
anche più antica, che quella di Tertulliano . 

| e di S. Ignazio nella lettera a S. Policar- 

po , del numero di quelle che fono certiflime 
e fenza interpolazioni : Si q u is poufi in capita- 
te manere , dice ^uel fanto Martire , ad honorem 
carnis Dominici , in hurnilitate maneat , Si glo - 
rietur , per Ut . . . Decet vero , ut Jponji et Jpon - 
Je de fententia Epifcopi conjugium faciant , qua 
nuptit fint fecundum Dominum , et non feconda m 
cupiditatem . Omnia ad honorem Dei fiant ( 2 ) 

Ed e’ V* ha una picciola efprertìone in S. Ago- 
ftino, la qual potrebbe far credere, che anche 
al fuo tempo erano i Vefcovi confultati , e che 
eran pregati di dovere al contratto lòttolcrive- 


(1) Ter tuli, de mtntg. r. n. 

( 2 ) S. ìcrnat. tpijl. ad S. Ptljt, n. j» 
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re: Ijììs tabulis fubfcripfit Epi/copus , così egli 

dice (_ i ) . 

E pofciachè forfè o alla convenienza , o 
alla fapienza apparteneva , che i Velcovi non 
enmlTero in un troppo gran divifamento fopra 
tal punto, ellì nella cura e nella prudenza del- 
le Diaconelfe o delle vedove lopra ciò rimet- 
teanfi . Quello è ciò che Tertulliano con quel- 
le parole vuol dire, a viduis matrimonium po- 
Jìulans : e quella è la lpiegazion di quelle pa- 
role di S. Ambrogio nel Trattato delle vedove: 
Vidua velut emeritis veterana Jlipendiis cajlitatis 
. . . maritandis junioribus gravida : ubi cultus 
titillar , ubi fruótus uberior Jìt , quarum copula 
aptior fenili gravitate difponit (2) . 

Ma poiché a S. Ambrogio diamo , con- 
vien da lui apparar 1’ ulo della Chiefa nella be- 
nedizion del matrimonio , la qual tutta la fan- 
tità ne faceva. Cum. ipfum conjugium, dice quello 
Padre , velamine JacerdotalL- et benedizione fan- 
Zificari oporteat , quoinodo potefl conjugium dici y 
ubi non ejl Jidei concordia ? (3) . La Chiefa non 
benedice i matrimoni , una delle di cui parti 
fia infedele : e d’ altra parte egli è di necefli- 
tà , che le preghiere de’ Sacerdoti cotefta union 
rendano fama. Come dunque può dirfi , che e- 
gli fia un matrimonio , lenza quella fpiritual 
confecrazione ? 

■ ' f— . ' T 


(1) S. Auvufl. ferm. 332. ». 4. 

(2) S. Ambr> de i>iduis c. 14. ». 8;. 

( 3 ) ld, efijl. 19 . ad V'tgiU ». 7 . 


DISSERTAZIONE XXI. 101 

Il Papa Sincio preffochè della ftelfa manie- 
ra li dprime: Illa benedidio quam nuptur* /*- 
cerdos imponit , apud jidelts cujusdam Jacrìlegii 
injìar efl , fi ulla tranfgrejjìone violetur (») .E’ 
vero, che egli lembra favellar della benedizio- 
ne che alla promtfla in matrimonio lì dava . 
Ma la pruova ne divien vie più forte: da che 
le erali così religiolò per quella prima benedizio- 
ne , qual cura non doveafi avere di dimandare 
e di dar la lèconda ? Deefi oflervar davvantag- 
gio i. che S. Ambrogio tratta ficcome facri- 
lego il difprezzo e il violamento di quella Tan- 
ta benedizione ; 2 . che egli ne inferifce 1" im- 
mobilità e la fermezza della parola data , è 
delle promefle che fono Hate ficcome fuggella- 
te dalla invocazione dello fpirito e della gra- 
zia di Gksu’ Cristo. 

Nella lettera , cui lo fteflo Papa fcriflè a 
S. Ambrogio e al Concilio di Milano , la 
ftelTa etpreffione adopera che nell’ ultimo paffo 
di quel tanto Padre abbiamo otfervato : No » 
Jane nuptias non afpernantes accipimus y quibus 
velamine interfumus ; Jed virgines , quas nupti £ 
creant , Deo devota s majore honorijictntia munera - 
mur (2) . 

11 Papa Innocenzo I. favella di quell’ ufo 
lìccome d’ un collume inviolabile , generale el 
autorizzato dall’ «fempioe dalia parola di 

G 3 -- Dio , 


(1) Sirie, epifl. x. e. 4. ». 5. p. tfag. 
(a) IH. tpjt. 7. ». 3. 66 j. 
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Dio , anche nell’antico Teftamento : In Pan- 
di fo cun parentes haitiani generis conjungerentur t 
COSÌ dice quel Papa, ah ipfo Domino Junt bene- 
di fi i , et Salomon dixit ; A Deo pr* par abitar viro 
uxor . Quam formatti etiam facerdotes otnnes fer- 
rare ufus ipfe demonflrat Eccleji<e . E dopo al- 
cune parole : Bene! tùia , qu<e per facerdotem fu per 
nubentes imponitur , non materiata delinquendi de- 
difje , fed formam tenuijje tegis a Deo antiquitui 
infìitut£ docetur (i) . E’ v’ha in quella tefti- 
xnonianza alcuna cofa di olcuro . Ma eccone 

10 ichiarimento . 

Alcune perlone dubitavano fè coloro che a- 
a^ean due donne Ipoiato , una avanti il battem- 
mo , e 1’ altra dopo aver ricevuto quello primo 
-Sacramento , dovelfero efler tenuti liccome bi- 
gami . Il Papa risponde , che la colà non pa- 
tiica a niun patio dittìcultà ; avvegnaché il bat- 
temmo non rimetta altro che i peccati , e non 
annotili fca il numero delle mogli , e che le 
benedizioni del matrimonio ciittiano non iieno 
una indulgenza per lo delitto , ma bensì una 
imitazione ed una continuazion della prima 
benedizione , cui Dio anticamente diede alla 
prima alleanza de’ nofltri Padri. 

..\Lo {teflb Papa nella lettera IX. a Probo , 
comanda , che la prima moglie di Fortunio , 

11 quale era itato menato prigione da’ barba- 
ri , fia nel luo Italo rimefla , e che quella , 

cui 


(ij lanec. 1 . tfifì . a. taf. 6. am, ?.. fag, 751. 
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cui egli dopo quello avvenimento avea fpofato, 
fia rimandata; conciofliachè la fantità del pri- 
mo matrimonio non abbia potuto elfere abolita 
dalla lòrprefa e dalla ignoranza , e conciof- 
liachè la grazia della prima benedizione an- 
cor fuffillelfe : Quare Jìatuimus, fide catholica fuf - 
fragante , illud eJJ'e conjugium , quod erat primi - 
tus grati a divina fundatum (1) . 

Forfè altri potrebbe avvilare di dover trarre 
alcun prò da ciò che dice S. Leone nella let- 
tera 11 . a Ruftico di Narbona , rifpondendo 
alla di lui IV. dimanda : Dubium non e/i eam 
mu Harem non pertinere ad matrimonium , in qua. 
docetur nuptiale non fuijje mvjierium (2) . Ma 
egli è certo , che quella autorità non pruova 
nulla . Egli era queltione , le il matrimonio d* 
una donna di onefti natali con alcun uomo già 
maritato ad una donna di condizion fervile , 
valido folle e legittimo . E S. Leone rifpon- 
de , che non accada dubitarne ; da che la pri- 
ma alleanza non può palfar per un vero ma- 
trimonio , che debbe eller la figura di quel- 
lo di Gesù’ Cristo colla Chiela , il quale è 
libero , e il quale ha renduto tutti liberi col 
prezzo de’ tormenti e della di lui morte . 
Forfè potrebbefi trarre alcuna conleguenza da 
quelle ultime parole : Nifi forte il la mulier et 
ingenua fadìa , et dotata legitime , et publicis 

G 4 na- 


li) Jtinoc. 1. epift. t, 6. ad Prob. pag. 919, 
. (2) Lct ep. 2. ad Hajiic. pag. 2^7. 
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nuptiis *■ honeflata videatur : perciocché elfendo 
qujefto matrimonio divenuto pubblico , farebbe 
Itato dalle preghiere e dalle iolenni benedi- 
zioni della Chielà lantificato . Ma bilbgna ag- 
giugnere qualche cofa alla lettera , per tirarne 
cotal conleguenza . • - 

. Ecco uh Canone del IV. Concìlio di Carta- 
gine , il qual non ha ineftieri di alcuna Spiega- 
zione : Spon/us et fponfa cum benedicendi funt 
a. facerdote , a parentìbus fuis vel paranymphis , 
offerantur . Qui cum benediéììonem acceperint , ea- 
dcm nodìe prò reverenda ipfius btnedidìionis in 
virginitate permaneant (1) . S. Agoitino , il cui 
nome. lì legge tra> le focrizioni di quel Con- 
cilio , a cagion di quella fanti tà e di quella 
Confecrazione onde quivi favellali , paragona il 
matrimonio coll’ ordinazione la quale è uno 
del più augulti , e de’ p ù importanti Sacra- 
menti della Chiefa . Bonum igitut , egli dice , 
nuptiarum per omnes gentes atque omnes homi- 
neri in.iéaufa generandi efi , et in fide cajiitatis . 
Quod autem ad populum Dei pertinèt , etiam in 
Jandìitate Sacramenti , per quatti nefas ejl etiam 
repudio diScedentem alteri nubere , ■ da in vir ejus 
yivit^nec S*ltetn ipfa e a afa pariendi : qua cum 
fola fit qua nuptic fiant , net :■ , ea re non fùbj ir- 
quente propter quatn fiant\ /o/w/f ur vinculum ntt- 
ptiale , nifi conjugis morte . Quemadmodum Ji fiat 
ordì natio Cleri ad plebea congregandam , etiam fi 

pie - ’ 



(!) C one. Cartheg. 4. <*», 1 3, Cotte, ttm, a. pag. ìa «t 
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plebis* còhgregatìo non fùbfequatur , manet tamen 
in illis ordinati* facramentum ordinatìonls . Et Jt 
aliqu a. culpa quìfquam ab officio removeatar , fa- 
tramenio Domini femel ' itnpojìto non carebit 
quamvis ad judicium permanente ( i ) . ' . 

Abbiamo già ofl«jrvato il paragone, che fa lò 
fteflb Santo del matrimonio col Sacramento del 
battefirno (2) ; e come egli fo (tenga 1’ uno* 
effere irrevocabile e perpetuo malgrado del divor- 
zio , della- ftefla guifa che 1* altro è eterno 
ed indelebile , malgrado della fcommunica' e 
della impenitenza * In conjugibus divorzio fè- 
paratis , così ancora egli dice , et pojl divortiwk 
irtjujìe cani aliis copulati s , mane* ad noxafn 
minis , non ad vinculum feeder is ; Jtcut a po fiata 
anima , velut de conjugto Chrifìi receden s , etiam 
fide perdita , facramentum fidei non airiittit , 
quod lavacro regeneràtionis accepit (3) . 

Non ho altro a dovere aggiungere che alcu* 
ne parole di S. Ifidoro di Siviglia , il quale af- 
fai efattamente deferive le cerimonie della be- 
nedizione del matrimonio de’ Criftiam , nel IL 
libra degli Utiicj; e*il qual rapporta l’origine di 
quella pubblica coniecrazione alla prima iftituzio - 
ne- che fecene il Creatore nel Paradilo ter* 
reftre ; Quod in ipfaconjun&ione connubii a fa - 
cardate benedicuntur , hoc ejì a Deo in ìr«- 

/• ■" * M • ■**.!. ‘ 

i*ilV V_ - 
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(1) -S. Aug. de bone coniug. taf. 14. nwm. -3*. ’ 

(2) Idem Itb, a. de conjeg. adulr. cap. 5. 

(3) hb » ». de nupt. te ceneup. top. io* èmà. fcfe 
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ma conjunéiione hominis fatfìum . . . Hac ergo fi~, 
militudine fit nunc in Ecclcjìa , qua fune faéìum 
eji in Paradi/o (l). 

Giù è rimontar troppo alto , dirà taluno : 
egli è vero . Ma ciò non impedi fee , che quel- * 
la prima benedizione non fia propriffima e par- 
ticolarilfima a’ matrimoni de’Crilliani . Ella nel- 
V antico Teflamento riguardava la fecondità 
e ’1 numero de’ figliuoli : ed al prelente la fa- 
iute de’ padri e de’ figliuoli riguarda . So- 
migliantemente deefi ragionare del privilegio 
di figurare e di lignificar l’alleanza di Gesù’ 
Cristo colla Chielà; da che potea ci conve- 
nire al matrimonio degli Ebrei , comechè la , 
pluralità delle mogli e la libertà del divorzio 
vi follcr due grandi o (Iaculi . Ma fenza arre- 
narmi a ciò , i matrimoni degli Ebrei lignifica- 
vano l’alleanza onde noi favelliamo , ma fte- 
rilmente e lènza grazia e fenza benedizio- 
ne ; perciocché non ne era quello allora il tem- 
po comune ed ordinario ; e perciocché ella 
era una cola allo fpirito delia legge diretta- 
mente contraria , che vi folfer mezrzi efficaci 
e perpetui di dare e di ricevere o il comin- 
ciamento o 1’ aumento della giuftizia . Cote- 
fto ragionamento mi ha prelfochè fatto oblia- 
re quello ollèrvabil detto di S. Gregorio 
di Nazianzo nella LV11. lettera ad Amilio 
Probo, fui matrimonio della di lui figliuola Olim- 


■ . > >•!...• • u • 

,(0 S. Ifidtr. Hifp. itU 2. Offic. egp. jj. peg». 408. . 
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pia : Quantum ad voluntatem attinte , et adfum , 
et Jimul fefium celebro , juvenilefque dextras in - 
ter fe jungo , atque utrafque Dei marni (i). 

V- -o-' •• • ’ • §. ». 

Quanto i matrìmonj delle crifiiane donzelle 
co ’ Gentili , cogli Eretici , co' Giudei 
et». Jieno allo fpirito ed alla 
imenzion della Chiefa _ > 
opfo^i. . 

Quelli matrimoni fono da’ Canoni d’ Elvir» 
feveriflìmamente proibiti . Il Canone XV. proi- 
bire, di dar criftiane donzelle in matrimonio a 
Gentili , per tema di non doverle nei fior del- 
la loro età allo fpirituale adulterio e fporre . Ne 
*tas in flore tetmens , in adulterio anime re/olva- 
tur (2) . Lo fteffo vien dil'pofto riguardo a’ Giu- 
dei . ed a Pagani . I parenti che quello divie- 
to trapalfino , fono col Canone XVI. per cin- 
que anni dalla comunion feparatl: Si contea in? 
terdiéium fecerint parente s , abflineri per quia - 
quennium placet (3). E avvegnacchè 'le mogli 
de’ sacrificatori erano all’ idolatria anche piu 
efpofte , il Canone XVII, niega la riconciliati- 
zionè , anche nella morte , a coloro che di 

ta* 


( 1 ) S. Greg. Naz. Ep. 57 . tom. pag. 8 1 5 . 

( 2 ) Cane. EliberU. Can. 1$. Con*. *m , 1. pag. 97», 

(}) Ibiti. Can, 16,. k v « 
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ta* matrimoni fìen gli autori : Plaeuit nec in 
jìne eis dandam effe communionern ( i ) . 

Cota’ divieti fono fondati fopra quello che fa 
S. Paolo , di non dovere aver cogli infedeli affai 
ftretta lega: Nollte jugum ducere cum infidelibus. 
Qu<e enim participatio jujliti.e cum iniquitate ? Aut 
qute focietas lucis ad tenebrai ? ( 2 ) . Or quale pili 
ftretta lega , che quella del matrimonio ? Abramo 
non volle, che Ifacco fpofalfe una infedele ed una 
ftraniera : Pone marniti tua>n jubter femur mewn y 
ut adjurem te per Dominati Deum c.eli et terrr , 
così egli dice al fervo cui mandava in Mefo- 
potamia , ut non accipias uxorem filio meo de fi - 
liabus Chananronm (3) . Ed egli è a tutti no- 
to , che quelle forre di .‘alleanze erano nella 
legge di Muse proibite . Il che f3 dire a Ter- 
tulliano^, che il cofturne de’ Crifliani di non 
maritarti giammai ad infedeli era così antico 
quanto la pietà e la religione : Coronant et 
nupti.e fponfos . ideo non nubamus etknicis , ne 
nos ad idololatriam ujque deducant , a qua apud 
illos nuptir incipiunt . Habes legem a Patriar- 
chio quidem ; habes Apojlolum in Domino nubere 
jubentem (4) . 

Nondimeno alcune cri (liane donne vi aveano 
le quali maritavanfi agli infedeli : e fovente 

T aul- 


ii) IHd. Can. 17. 

(a) 2. Cor, VI, *4. 

(3) Gertef. XXIV. 2. 3. 

(4) Ter tuli, de cor. milit. taf. 13. 
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l’ ambizione e il lulfo n’ erano la cagione . 
Da Tertulliano lo apprendiamo : Nam quanta 
dives aliqua efl matrona nomine inflata , tanto 
capaciorem domum oneri bus fuis requirit , ut cam- 
pum in quo ambitio decurrat . Sordent t alibi/ S 
Ecclejhe. Difficile in domo Dei dives , ac fiquis efi 
difficile coelebs . Quid ergo faciant ? Unde , nifi a 
diabolo maritum petant idoneum exhibend.e felli f 
et mulabus , et cinerariis peregrine proceritatis ? 
Chrijìianus ifìa etiam dives fortafje non pnflet ( 1 ). 
E particolarmente contro quelle donne attacca- 
te alla vanità e alle delizie , S. Girolamo fa 
il fuo zelo rifplendere , nel I. libro contro 
Gioviniano: Licet in me f<evituras Jciam plurimas 
matronamm ; licet eadem impudentia qua Domi - 
Tium contemfeiunt , in me palicem , et Chrifìia- 
norum minimum debachaturas , tamen dicam quoi 
fentio\ loquar quod me Apojìolus docuit , non il - 
laS juflitis effe , Jed iniquitatis ; lion lucis , fed 
tenebrarum , non Chrijii,ftd Belial , non templx 
Dei viventis , fed fana et idola mortuorum ^ 1 ) . 

Tuttavia eranvene alcune che non avean 
quelle malvagge ragioni , e che fi lafciavan 
da’ loro padri condurre . Perciò il Concilio d.* 
Elvira prendefela con efli , e dichiara non elle- 
re una legittima^ ragione il gran numero delle 
figliuole , e la cmHcoltà di doverle tutte nelle 
criliiane cafe allogare : Propter copiarn puella - 

rum 


(i) Id. lib. 4. ad uxor. cap. 8 . 1 . 

(1) LA. 1, aàv. Jtvmiait. tm. 4. part, 4. (a*, ij». 
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rum Gentllibus mìnime in matrimonium Anni* 

funt vitgines chrifìian £ (») • 

S. Cipriano nel Trattato di coloro , che era- 
no (tati dalla perfecuzione abbattuti , tra’ pecca- 
ti che avean tirato fopra h Chiefa lo sdegno 
di Dio e la crudel perfecuzione di Decio, no- 
vera i matrimoni de’ Crifliani co’ pagani : fun- 
gere' cum infìdelibus vincuìum matrirnonii , prodi - 
tuere G.mtilibus membra Chrijli . Non jurare tan- 
tum temere , JeA adhuc etiam pejerare etc. (2) . 

Tertulliano d’ un3 maniera anche più dura fa- 
vellane : Fideles Gentilium matrimonia fubeuntes } 
flupri reos effe con fiat , et arcendos ab omni com- 
municatione fraternitatis , ex litteris Apojioli di - 
tentis , cum èjufmodi nec cibum quid e m fumea duna 
(3) . Io fon d’ avvifo , che egli efageri , e che 
piuttofto il fuo particolar fentimento , che T 
ufo della Cìiiefà deferiva . Ma certa cola 
, che egli il buon partito fofliene : e in 
verità non fi può dir nulla di più convincente, 
nè di più forte fopra quella materia , quanto 
ciò che fla nel capo IV. dello fletto libro : 
Domino certe non potefi prò difciplina fatisfacere f 
habens in latere diaboli fervum , procuratorem do- 
mini fui ad impedienda fidelium fludia et offici .: j 
ut Ji fiatio facienda ejl , maritus de die condicat, 
ad balneas \ Ji jejunia obfervanda funt , maritus 

ea- 

n . 


(1) Cove, Eliberit. cen. ij. 

( 2 ) S. Cypr, TraEt. de l«pf. pag. i8j. 
(}) Ter tuli, lib, ft. ad uxor, e. 3. 


* 
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eadem dìe convivium exerceal ; Ji procedendum erit f 
nunquam magis /amili* occupatio obveniat . Quii 
autem Jìnat conjugem Juam vijìtandorum fratrum 
grafia , vicatim aliena , et quidem pauperiora. 
quoque tuguria circuire i Quis nodìurnis .convoca- 
tionibus , fi ita oportuerit , a latere suo adimi li- 
benter feretri Quis denique folemnibus Pafch * ab - 
noélantem fecurus Ju/iinebit i Quis ad convivium 
illud Dominicum , quod infamante fine fua fufpicio- 
ne admittet r Quis in carcerem ad o/culanda v in- 
sù la martyris reptare patìeturi J am vero alicuc 
fratrum ad o/culum convenire , aquain ■ Janéìorum 
pedibus offerte , de cibo , de poculo invadere , de- 
siderare , «in mente habere i Si et peregre frater ad- 
venìat y quod in aliena domo ho/pitium ? Si cui lar~ 
gienduin erit , horreum , proma pr<eclufa Junt (i). 

Nulla abbiamo in tutta 1’ antichità di più 
pregevole nè di più raro , quanto tal luogo ; 
da che quello è un compendio della particolar 
vita de’ primi Crifliani , il qual può renderù 
perfetto, aggiugnendovi ciò che nel capo feguen- 
te Ita polto : Latebis ne tu , cum ledìulum , cum 
corpu/culum tuum Jignas , cum aliquid immundum 
flatu expuis , cum edam per noéìem exurgis 
oratum ? Et non magi -f aliquid videberis operarii 1 Non 
Jciet maritus quid fecreto ante òmnem cibum gu- 
fici i Et Ji Jciverit, panem , non illum credit effe 
qui dicitur ( 2 ) . E dice ancora nel capo VI. : 

Quid 


•( 1 ) lbìd. cap. 4. 
( 2 ) Jbid, cap. 5 , 
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Quid maritus fuus illi , vai minto quid illa can- 
tabit ? .... Qu.e Dei mentio ? Ubi fomenta /idei de 
Scripturarum interjeéìione ^ Ubi divina benedìéìio ? 
Omnia estranea , omnia inimica , omnia , danna* 

U ( l )‘ ' j . 

S. Ambrogio nel I. libro fulla vita di Àbra- 
mo , fervei! dell’elèmpio di quel Patriarca per 
difterie li Griftiani dagl’ ingiufti cd ineguali 
matrimoni cogl’ infedeli : Quomodo potefi con- 
gruere ckaritas , così lor dice , fi difcrepet fi~ 
des ? . . . Prima conjugii fides , cajlitatis grafia 
ejl . Si idola colat quorum prtdicantur adulteria ; 
Ji Chriftutn neget qui pr*ceptor et remunerator 
eft pudicitie , quomodo potejl diligere pudicitiam ? 
(.). Egli va anche piò lungi ; perciocché lor 
configlia di non unirli fuorché con donne che 
abbian ricevuto la grazia del battcfimo , e che 
più nel catecumenato non lieno : Si Chrijliana 

Jh , non e fi fati s , nifi ambo initiati Jitis Jacra~ 
mento baptifniatis . Simul aiorationem nodìe vò- 
b‘s furgendum ejl , et conjundiis precibut obfecran- 
dus Deus . Per quefta (telfa ragione appunto 
egli defiderava , che eilì foffero amendue a’ più 
decreti mifteri ara medi , perché poteffer pronun. 
ziare 1’ orazion del Signore la qual non era al. 
tro che da’ fedeli faputa. E Tertulliano avea 
gran ragione di replicare alle criftiane donne 
maritate ad idolatri , le quali rifpondeano , che 

i lor 

< * 


(1) lbìd. cap. 6. 

(a) S, Ainbr. libr. i. di vii. Abrah. cap. 9. 0. 84, 
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1 Ior mariti tutta la libertà per la propria re- 
ligione lor davano , e che non avean meitieri 
di nalconderfi per efercitarue i doveri ; avea , 
dico , gran ragione di lor replicare , che egli 
era una grandi (fi ma fventura , che profane per- 
sone fapeflero ciò che di più Tanto e di più 
terribile ne’ mifteri de' Critliani vi avea . Sed 
aliquis fnfìinet no/ira , nec obflrepit . Hoc efl igi- 
tur delldwn , rifponde Tertulliano , quod Gen- 
tìles nojlra noverunt , quod Jub confcientia inju- 
Jlorum Jumus , quod beneficimi! eorum e fi fi quid 
operamur (i) . Puoflì conlultar la lettera XXI il. 
di S. Ambrogio a Vigilio Vefcovo di Tren- 
to , la quale è quali tutta fopra cotefta mate- 
ria . * 

S. Girolamo nella lettera che egli fcrive al- 
la vedova Ageruchia , fopra quelle parole di S. 
Paolo, Tantum in Domino , dice: Am putat etimi- 
eorum conjugia ; de quibus alio in loco dixerat , 
Nohte jugum ducere etc. Ne Jcilicet aremus in ' 
bove et a fino , ne tunica nuptialis vario flt tetta 
Jubtegmine ( 2 ) . E nel primo libro contra Giovi- 
niano : Nunc pler<eque contemnentes Apofìoli jjf- 
fionem junguntur Gentilibus , et tempia Chrifìi ido- 
lis projìituunt . . . Igno/cit Apojiolus infideV.um 
conjundioni , quee habentes maritos in Chrifèum 
pojlea crediderunt ; non ■ his , qu* cum Chrifiiame 
ejjent , nupferunt Gentilibus ... Qui fecunda 
*' Tom. IV. H ter 5 


(il Tenuti, lib. a. ad. axor. taf. 

(a) Epijl. |t» tm. 4. part. a. fag. jep. ? > 1 - ; 
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teriufqut nuptias conctdit in Domino , primis cura 

di S. Girolamo fi icorge, 
che parecchie criftiane donne ad mfedeU fi ma- 
ritavano ; e che la Ghiefa non ancora coti ma- 
trimoni alTolutamente condannava . La *>• Non- 
na' madre di S. Gregorio di Nazianzo , lposo 
Gregorio padre dello tteflo Santo , il quale era 
della fetta degl’ Ipfiftani , i quali erano idola- 
tri : e Santa Monica madre di S. Agottmo , 
era maritata ad un pagano : e torte a cagione 
di tal pregiudizio e di tal fegreto intere (Te S. 
Agoftino di quelle forte di matrimoni d una 
maniera più dolce e più indulgente ha favel- 
lato : Cui vult nubat , . tantum in Domino , egli 

dite . Quod duobus modis accipi potejl , aut 
chrifiiana permanens , aut chriftiano nubens . Non 
LL tempie revelati Te (lamenti novi , in Evan- 
gelio vel ullis Apofiolieis litteris fine ambigui- 
Ute declaratuin e(]e recolo , utrum Domimi pro- 
hibuerit fideles infi delibai jungi . Quamvis bea- 
tici in us Cyprianus inde non dubitai , ne c in l evi- 
bus peccatis eonfiUuat Jungere cum infid elibus 
vinculum matrimoni i ; atque id ejje dicat P r °fi 1 ’ 
tuere Gentil ibus membra Chriftì (2) .E nel libro 
delia tede e delle opere, della iteffa materia , 
e del lentimento di S. Cipriano favellando , at- 
ferma , che quello che era allora in Alrica U 
, piu 


(l) Lib. 1. adverf. ] ovini an. ibi d. pag. I>i. 

(a) S. Auguji. lib. 1. de conjug. aduli, cap.is- uum. jn 


DISSERTA ZrONE XXr. fT - 

piu comune , al fuo tempo era diverto : Qua 
no/ir ir temporibus jjm non putanrur effe pecetta. ; 
quonìam revera, in novo Te/lamento nihil inde 
praceptum e fi : et ideo aut licere creditum ejì. aut 
velut dubium dereliéìum fi) . 

In effetti gl Interpreti Greci quali tutti in- 
tendono quelle parole di S. Paolo in un altro 
lento, che non è quello di Tertulliano e di 
o. Girolamo . S. Giovanni Grifoftomo in tal 
guifà le Ipiega : Quid in Domino ? Cam cafl.it*- 
te , cuna honeflate (2) . Non vi ha che Teodo- 
reto , il quale quello avvilo etfenda ed alla vir- 
tù di colei ^ che rimariiafi., ed alla religion 
di colui cui ella fpola : Hoc e/l , fideli, pio , 
honejìe et legitime (3) . Il c h e j* Autore de’ 
Comentarj folle lettere di S. Paolo , che va n 
t*i? ^°P er ® ^ Ambrogio , ha felicemente 
elpreno cosi: Ut Jìne Jufpicione turpitudini nu- 
bat , et religioni fu<e viro nubat , hoc e fi in Do- 
mino nubere (4) . ‘ 

Il I. Concilio d’ Arles contentali di feparare 
per alcun tempo dalla comunion della Chiefa 
le cnltiane donzelle che a pertone idolatre 
maritanfi : De puellis fldelibus , qua Gentilibus 
Junguntur , placuit ut aliqdanto tempore a com- 
unione /eparentur (5). 11 Canone XII. del III. 

H a Con* 


f 

(1) ld. de fid. et operib. cap. 19. n. 35. 

(2) Chryf. homtl. 19. in J. Cor. tom. io. pur. I( f 7 . n k 
(>) Theod. in eumd. loc. tom. 3. cap. ijtf. 

(4) Apud Ambrof. in App. tom. 2. par. ,33. 

\i) Cene. Artlat. I, Can. iu Cotte, tom. 2. pap. 1428. 
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Concilio di Cartagine , che è il XXI. del Co- 
dice Africano, ciò proibii* a' foli figliuoli di 
coloro che fono in alcun grado del Sacerdo- 
zio , e che fono per lo flato loro obbligati a do 
vere al popolo dar buono efempio : Placa et ut 
x: Hi , vel fili* Epijcoporum , vel quorumlibet 
Clericorum s Gentilibus , vel Hxreticis , aut Schif - 

maticis matrimonio non jungantur [l). 

E il generai Concilio di Calcedoni a fo- 
li Lettori e Cantori , a cui era in alcune 
provincia permeilo il.maritarf. , proibitce di 
lbofar femmine eretiche : Quomam in nonnulla 
Lvinciis conce]) um efl Ledoribus et Cantoribus 
ducere uxores , àecrevit fa nàta Synodus nulli eo- 
rum lieve diverft a redi opinioni* uxoren i duce^ 
f ^ . E la proibizion leguente altro che I 
figliuoli non rifguarda : Sed ncque ( filios fu- 

jLtos ) Eretico , vel Judto , vel Pagano .ma- 
trimonio configgere Finalmente i Canoni X. e 
del Concilio di Laodicea altro che 

• £gLi Eretici non favellano / Ecco le _ parole 

dell’ultimo: Quod non oportet cum ornili Kere- 

tlco matrimonia m contrahere , vel dare filios aut 
Alias , fed magi s accipere fi fe chrifiams futu- 
ro* profiteantur (3) • claùlola e parimeu; 

te elpreffa nel XIV. Canone del Concilio di 
Calcedoni , cui Ora abbiamo citato . 

So- 


U) Cerne. Csrth. Ca». 1». Cene. tom. ». fag. iltff. 

Cotte. Chalced. Con. 14 . Ccne - te *' *• P*Z- ? 6, ‘ 

‘fj) Ciotte. Lwdie. Can. }i. Cotte, itm. fag*. 150». 
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Sopra che vuoili ofTcrvare i. che la Chiefa 
era contenta di proibir quefte force di matrimo- 
ni , e di mettere in penitenza coloro che con- 
tro la lua proibizion concraevangli ; ma che 
ella non gli feparava . 3. che i Canoni antichi 
fono egualmente contrari a’^mitrimonj de’ fedeli 
Cogli eretici , o cogli idolatri ; comechè fecon- 
do il dritto i primi non fien che illeciti, e gli 
altri nulli . 3. che il principale impegno degli 
antichi era di dovere impedir le alleanze cogli 
Eretici ; perciocché il pericolo era piu certo ,e 
piu inevitabile . Cum hoc Jìt negotìum illis , non 
ethnicos conveitenii , Jed nojìros evertenti , secon- 
do la savia rillelBone di Tertulliano , hane ma- 
gi* ghiaia captane , Ji Jìantibus ruinam , non fi 
! jacentibus clevationcm operentur ; quoniam et ip - 
' Jwn opus eorum non de juo proprio edificio venit % 
l Jed de veritatis dejìrudione . No/ira fuffodiunt y ut 
1 fua edificent (ij. A che queft’ altra riflelfion* 

1 egualmente fblida aggiungo dello fteflo Autore, 

I favellante ancor degli eretici , nel XV. capo del- 
» lo ftelTo libro ; Scripturas obtendunt , et hac fua 
1 audacia (latini quojdam moventi in ipfo vero con - 
l g re JJ u firmos quiiem fatigant , infirmoi capiunt t 
l medios cuin fcrupulo dimittunt (2) . 


8 l 


Dis- 


ili T ,ZL Mm de ***• 

{a) Jhitf. tapi »j. .. 
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u ••• ì i *'t A 

ÌTopr^ / canonY*XIX. e XX. del Con» 
qilio d' Elvira, / quali proibiscono 

UN CERTO TRAFFICO AGLI ECCLESIA - * 

STiciy e l' usura cosi' a Che* 
t, y • < u/c/ , c/i£ a Laici * 
ì'»-M « • ••• r r. • •; • f ■ •' v 

I O trapaffo il XVIII. Canone , perciocché 
r egli ha relazione al XXX11L , il quale 
Ob.bitga i Vefeovi e i Miniftri dell - altare a do», 
ver vivere nel celibato : éd io mi riferbo a 
favellar dell’ uno e dell’altro al lorachè Spie- 
gherò il X. Canone dèi Concilio d’ Ancira . IL 
XLX. '(*) del Concilio d’Elvira proibitce a Ve- 
scovi y a’ Sacerdoti ed a ? Diaconi un certo tra£ 
fico tìe il XX. a’ Cherici ed a’ laici proibito 
V tìiura .* funghiamo quefte due proibizioni par* 
titamente ad efame ? * 




- >•'"* • ■ , 

(*) Qvjofto è il X V III. nella edizione del Padre Labbè, 
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Del traffico., agli Ecclejiafiìci proibito . 

I& yif • y '■**. n ws v •># 'òjù' 

divieto che il XIX. Canone d’ Elvira & 
agli Ecclefiaftici di trafficare, i Vefcovi, i SaJ 
cerdoti e i Diaconi rifguarda . E non ;fl eade 
altro che fui traffico che gli obbligherebbe a do- 4 
vere abbandonare il loro luogo , e a dover viag- 
giare per le provincie per frequentar le fieré 
e i mercati. D’altra parte vien loro permeilo 
di efercitar quello traffico per mezzo di a!cu-> 
ne pèr forte cui efiì vorranno . Epifcopi f PÌfflm 
ferì , et Diaconi , dice quello Canone, de locis futi 
negotiandi caufa non difcedant ; nec circumeuntes 
provincias , qu*Jktofas riundinas feéìentàr . Sani 
dà .vttìum Jìbl Conquirendum , aut'fìlium , aut U- 
pertum'y aut mercenanum , aut amicum , aut quem - 
libet' mitiant ; et Ji voluetint negotiari intra pro- 
vìnciam negocientur (t) . ‘ 5 

Tertulliano mai così indulgente non ^firT 
Perciocché egli del traffico , anche del popolo, 
m duriffimi termini favella : Nam illic non 
utìque nuptias et mercitttonia fòlumrnodo agebant 
( ei parla delle* fventiirate ' città che furono 
dal fuoco del ciel con fumate ) ; féd cum di- 
ri* t Nubebant et emebant , injigniora ipfa car - 
* f*culi vitia denotat , qu<e a divinis dir 
Jri pi ini e plurimum avocent ; alterum per l afe iv len- 
ii 4 

• ■ .V . . t * , v • ^ 

• (|> Cene. EMtrit. Cau. 16. Gene, tm. i. fi s .< ? 7 j. ' 
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di voluptatem , alterimi per acquirenti voluntatem 
(.). Ma nel libro dell” idolatria più lungi egli 
s’ inoltra : perciocché egli pretende mostrare , 
che il traflico debba edere a’ Criltiani interdet-' 
to ; da che è l’eifetto della cupidigia ,• e da 
che dilficililfitna cola è l’ elfere in quello 
fjncero : Taceo de perjurio , quando ne jurars 

quidem liceat. N egotiatio fervo Dei aptaefì ? C<e- 
terum fi cupidkas abfcedat , qu# ejl caufa acqui- 
rendi , cejjante caufa acquirenti , non erit necejjitas 
negotiandi (c) _ 

ApprelTo ciò altre ragioni adopera contro 
coloro che vendevan colè le quali potevan di- 
rettamente o indirettamente lèrvire a’ tempj, 
alle rapprefentazioni , agli ornamenti , a’ lacri- 
ficj , agli fpertacoli ed a’ milteri degli idola- 
tri : il che abbraccia tutto. Ma finalmente alla 
propolizion generale egli ritorna : Male nobis 
de necefjitatìbus human# exhibitionis fu pplaudimus t 
fi pofl Jìdem obfgnatam dicimus , Non habeo quo 
vìvami J am hic enim plenius illi abrupt * propo 
ftioni refpondtbo , Sero dicitur : ante enim fuit 

deliberandum . . . Egebo . Sed felices egenos Do-, 
minus appellai . Eittum non habebo . Sed nolite , 
inquit , cogitare de viciu . . . Subflantia mihL 
opus erat . Atqui omnia vendenti funt , et egenti- 
bus dividendi . Sed filiis et pofleritati proviteli - 
dum . Nemo aratro rnanum impone ns , et retro fpe- . 

dtansy 


(i) Tenuti. Ifb. i. ad uxor. (ap. j» 
fi) IU, de iAefeluftr. top. ♦ *. - *'■» ; 
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fìans , aptus ejl regno Dei ... De artibus et ne- 
gozi ationibus et de profeffiionibus etìam liberorum 
et parentum caufa dubitasi lavntune demonjlratum 
eji nubis et pignora , et artifici a , et negotia pro- 
pter Dominum derelinquenda . . . Fides famern non 
timet fi) . Nondimeno egli {ielfo confelfa 
avervi della impoifibilità in ciò che egli dice ; 
ed è obbligato di rillrignerfi in fine alle arti 
che fono alTolutamente aliene da tutto ciò che 
all’idolatria appartiene . e favella altresì di cote- 
ita permifiìone , ficcome d’ una grande indul- 
genza e d’ un grande allargamento . 

Ma ciò che faceva sì forte favellar Tertul 2 - 
liano a fuo talento , fi è che egli affai agiata- 
mente vive3 , e non avea bilogno di nulla . Egli 
è bene udir favellare lui iteffo nel libro del 
mantello di Filofofo : Ego nihil foro , nihil cam- 
po , nihil curi te debeo : nulli officio advigilo , nul- 
la rojlra preoccupo , nulla pretoria ob fervo , ca- 
nales non odoro , cancellos non adoro , fubfellia. 
non contundo , fura non conturbo , cau/as non ela- 
tro , non judico , non milito , JeceJJì de populo : in 
me unicum negotium mihi e(l , nec aliud curo , 
quam ne curem ( 2 ) . La maggior parte de’ Cri- 
ltiani potean dire le itelfe colè ; ma la manie- 
ra onde egli le dice , la fierezza del Montanif- 
mo all’ eltremò rilente . 

Più modellamele e più efattamente e* * fa- 
- vel- . 

• » ** x 

— 1 n «- 

S««» V--A • /. T- • » , S' \ 

( 1 ) Ibi ti. taf. 1 1 . 

• U) M è* iMf "b te .u t .**• . ^ ^ ‘ 

»• 
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velia nel XLIf. capo dell’Apologià in prò de* 
Criiiiani , il cui ordinario commercio dell» 
vita in tal guifa defcrive : Sed alio quoque inju* 
riarum t italo po fìulamur , et infralì uoji in negotiit 
dicimar . Quo paéìo homines vobifcum Jegentes ejtx f -■ 
dejn viéìus , habitus , injlruéìus , ejusdem ad vi - 
tam ntcefjìtatìs ? Neque enim fumus . . . fylvico- 
Ite et exules vitti ... ltaque non fine foro 
non fine macello , non fine balneis , tabernis , o/~ 
ficinis , fiaba lìs , nundinis vejiris , c «eteri fque com- 
merciis cohabitamus hoc feculum . Navigamus et 
nos vobifcum , ef vobifcum militamus , et rufHcamar t 
et'' mercamur . Pròinde mifceltus artes , opera no- 
fira puhlicamus ufui veflro ( i ) . Sai mallo foftie- 
ne , che debbafi leggere : Mereatus proinde mi - 
fcemua , artes- opera nofira publicamus ufui veflro r 
fecondo un antico manufcritto della Biblioteca 
del Signor Dupuis la qual’ e al prelènte confufa 
in quella del Re : ma 1’ edizione ordinaria è 
più retta . Quelto Critico fo (tiene altresì, che 
tal luogo fignifichi lolamente , che i Crìiiiani 
portavan le loto derrate o i loro lavori ai 
mercato; ma che non efercitavano alcun traf- 
fico, comperando per vendete. Egli ci avrebbe 
fatto un gran piacere in provarlo : ma verifimil- 
mente tutte le pruove di lui riducevanli al li- 
bro dell’ idolatria , cui abbiamo più innanzi ci- 
tato . ■ . »*-(•# 

. egli vero, che S. Epifanio mette all’ ttU 

ti- 



lt} ld* Apoi egei, cap, 42. » e 
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timo grado de’ fedeli le perlòne nel com- 
mercio occupate : ‘npa.yp.a.Tevràs oOk àitoSé- 

yeTCLi , àWà CiroSsevrépove navrav v\ysìrai : il che 
il P. Petavio traduce così : Negotiatores non ad - 
modum probat , fed in omnium infimo loco conjli - 
tuit (1) . E S. Leone vieta a penitenti 1 ’ intrigarli 
nel commercio : Penitenti utilius efl difpendia 
pati , quam periculis negotiationis objiringi , quia 
difficile efl inter ementis vendentifque commerciala 
non intervenire peccatum ( 2 ) . Intanto quello fanto 
Papa non lafcia di dire elTer quella un’occupa- 
zione , cui la maniera e l’ intenzione rendono 
legittima o ingiufta : Qualitas lucri negotiantem 
aut excufat , aut arguit i quia efl et hon t fìus qu.e- 
stus , et turpis . E S, Agoltino ebbe ragion 
dì dire di quello impiego, del pari che di af- 
fai altri, che molte ingiuftizie vi li polfcm com- 
mettere ; avvegnaché fieno gli uomini ingiulti a 
fegno di far fervi re alla lor cupidigia le piti 
innocenti cofe e piu permeile : Unum fcio quia 
fi malus fuero , non negotiatio mihi facit , fed 
iniquitas mea ( 3 ) . In fimil guilà egli favella 
fui Salmo LXX. : e tutto il fuo ragiona- 
mento è una continua figura, per dover inoltra- 
re, che non già le arti > ma bensì coloro che 
le elercitano lìen rei . E per dar luogo a quel 
figurato ragionamento , aveva egli detto : Ergo 


cor 



(>) S. Epiph. txpof. /idei «.24. fag. 11*7. 

(z) S. Leo Epifi. 2 . ad Ruft'n . fàg, ao8. ' * (• J 
( 3 ) S. Aug. Sera* 1 . i» PJaim. tmm, if. jì 
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torri gdilt fe Christiani , non negotientur : fed all 
mihì negotlator , et e. 

Quanto a’ Miniftri dell’ altare ed agli Ec- 
«lefialtici, S. Paolo fembra aver loro - il traffi- 
co e il commercio proibito : Nemo militans 
Deo , implicai Je negotiis fecularibus (i) . Per- 
ciocché la voce Greca irpaf póma , quella sorta 
d’ affare propriamente fignitica , liccome la vo- 
ce latina , negotiatio . E nel luogo di S. Epifa- 
nio abbiamo offervato la voce npxy partorii » per 
negotiatores . I<9 fteffo A portolo aveala già ado- 
perata nella prima»* Timoteo al capo VI. , con- 
dannando infino il defkkrio d’arricchirfi , ed in- 
dicando T imbarazzo , la fòllecitudine e 1’ in- 
quietudine che accompagnano il traffico , e che 
ne fono infeparahili , ficcome l’ ultimo male d’ 
un Ecclefiartico , e ficcome la più rovinofa ca- 
duta che polfa egli fare : Naia qui volunt di - 
vites fieri , incidunt in tentationem et in laque- 
ìim Diaboli , et dejiieria multa inutili a. et noci- 
va , qu* mergunt homines in interitum et perdi - 
tionem (' 2 ) . 

S. Cipriano nel trattato de Lapfis è d’avvifo, 
che la perfecuzion di Decio era Itata affai pili 
un caftigo che una pruova ; e che i peccati 
di alcuni Vefcovi avari ed applicati al nego- 
zio, fulla Chiefa tirata V aveano ; Epifcopi plu- 
rimi, quos et hortamento eJJ'e oportet crteris et 


exem- 


/ 


(1) 4. Tìmoth. il,. 4. 

( 2 ) 1. TimtthmVL 9 - 
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txemplo , divina procurationt conte mt a , procu- 
ratores rerum fecularium fieri , derelitta cathedra , 
plebe deferta , pfr alienas provindas oberrantes 9 
rtegoùationis qurfìuof^ nundinas aucupiri (t) « 
Ecco ciò che i Velcovi di Spagna giuftamente 
condannano . Ma vuoili compiere il ritratto di 
que’ Velcovi di ricchezze lì avidi : Efurienti- 
bus in Eccte/ia fratribus non Jubvenire , habere ar - 
gentum largiter velie , fundos injìdiojis fraudibus 
rapere f ujuris multiplicantibus foenus augere. Quid 
non per peti tales prò peccatis ejufmodì mere remar? 

Egli è a tutti noto, che quello S. Martire 
lcomunicò il Velcovo Geminio Vittore appretto 
alla di lui morte , per aver nominato nel lùo 
teftamento Faulìino uno de’ Sacerdoti della fua 
Chiefa , per tutore de’ Tuoi figliuoli . Neque 
enim , egli dice , apud altare Dei meretur nomi- 
nari in facerdotum prece , qui ab altari facerdo- 
tes f et minifìros voluit avocare (2). E non bifo- 
gna immaginarli, che quefto lia fiato un rigore 
particolar di S. Cipriano : egli altro non Iacea 
che eleguire ciò che era fiato in un precedente 
Concilio decretato, ficcome egli ce lo attefta : 
Quod Epijcopi anteceflbres nofiri religiofe conjì- 
derantes , et fai ubriter providentes cenfuerunt ; Ji 
quii hoc feciffet , non ojferretur prò io , nec fa- 
, trìficium prò dorinitione ejus celebraretur . 

Dopo una sì latta feverità in una cola la pili 

in- 


(l) S. Cjpr. Tralt. de lapf. far. x8j, > 
(a) S. Cj pr. Epijì, 65, pag. 114. _ ' - ' 
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innocente del mondo, e in apparenza alla cari- 
tà più conforme , e da ogni interelfe la piu lon- 
tana , agevol cofa è il giudicare , che S- Ci- 
priano e i Vefcovi del luo tempo non abbian 
tenuto il traffico ficcome una occupazione a Mi- 
niftri della Chiefa conveniente . Ma ecco io- 
pra ciò il lor fentimento nella iteiTa lettera 
cui tede abbiamo citato. Nel vero cornee hè el- 
la fia fcritta da S. Cipriano , egli a nome di più 
Vefcovi in quella ragiona. Qj* nune , cosi egli 
dice , dopo aver favellato degli antichi Leviti , 
ratio et forma in Clero tenetar , ut qui in Eccle- 
Jia Domini ordimtione clerica promoventur , in 
nullo ab admini^lratione divina avocentur , nec 
molejliis et negotiis fecularibus alligentur , fel 
in honore fportulantium fratruin , tamquam deci - 
mis et fruéìibus accipientes , eb altari et ftcri- 
ficiis non recedant , Jei die ac noi.ìe c<?lejlibus 
rebus et fpiritalibus Jerviant ( 1 ). > 

il HI. Concilio di Cartagine fotto Aurelio , 
alquanto più indulgente ne lembra ; perciocché 
pare, che altro che il lucro e il negozio ditò- 
nefto non proibifea : Placuit , ut Epifcopi , et 
Presbyteri , et Diaconi , vel Clerici non fmt con - 
dudores , ncque ulto turpi vel inhonejlo negotio 
vidium qutrant ^ 2 ) . M.a citando il detto di 6. 
Paolo, che è generale, fa intendere , che cioc- 
ché e a laici permeilo , wa negli Lccleiiaftici 

ver- 


(0 ibid. . 

(2) Con. Carthag. j. Can, 1$, C#/»c« ttm . ». f. 
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vergognofo e reo. Un’altra edizione di quello 
Canone aggiugne : Neque ulto negotio tali vi- 
dima quxrani , quo eos peregrinati , vel ab eccle - 
JiaJlicis officiis evocari necejje Jtt (i) . 

Ella è nota la particolare averfion di S. Gi- 
rolamo per li Cherici che aniavan le ricchez- 
ze , e che colla (tetta follecitudine che le gen- 
ti del mondo al negozio applicavanfi . N e lucra 
feculi , così a Nepoziano egli dice , in Chrijli , 
quxras militia ; ne plus habeas quam quando cle- 
ricus effe caepifii . Nonnulli enint funi ditiores 
Monachi , quam fuerunt feculares ; et Clerici qui 
poffideant opes fub Chriflo paupere , quas fab lo- 
cuplete et fallace Diabolo non habuerunt ; ut fuf- 
piret eos Ecclejia divites y quos mundus tenuit 
ante nìendicos . . . Negotiatorem Clericum et ex 
inope dìvitem , ex ignobili gloriofum , quafi quon- 
dam peflem fuge (f) . E poco appretto con me- 
no parole e’ gli di legna : Cui fora piacene , et 
piate*- , <tc piedicorum tabtrnx . E ancora trapaf- 
iar non fi vogliono quelle parole della (letta let- 
tera : Gloria Epifcopi e fi , pauperam inopie prò - 
videre : ignominia omnium facerdotum efi } propriis 
jiudere divitiis . 

S. Ambrogio é quali più rigorofo che S. Gi- 
rolamo , comechè con meno lìrepito e con me- 
no rumore egli favelli: Si is qui Imperatori mi- 
litat , COSÌ egli dice , a fufceptionibus litium t 

■ « ... B* 1 11 . 11 \ 11 

(,) mi. : • . M - 

(a) S. Hìtreg. Epijì. 34, t$m. 4. pare. a. fag. atfo.atffc 

, * * . J 
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aéi'j. negotiorum forenjjum , venditione mereiai# 
prohibetur humanis legibus ; quanto mugis qui fi- 
dei exercet militiam , ab omni ufu negotiationis 
abjiinere debet , agelluli fui *{)contentus frudibus , 
fi kabet ; fi non hxbet , fiipendiorun i suorum fru- 
du ? Ea ejl enim tranquillitas animi et tempe- 
rantia , qu<e neque fiudio quterendi afficitur , nc- 
que egejiatis metu angitur (i) . S- Ambrogio con 
quelle parole ogni commercio agli Ecclefiaftici 
affolutamente proibifee , e rende al pender di 
S. Paolo un grande fchiarimento . Si può con- 
citar ciocché egli dice nel III. libro al capo 
VI. dove egli il traffico che fembra il pii! in- 
nocente , condanna : Sandus in negotiationem in - 
troijfe fe negai , e’iavella di Davide , e allude 
al Salmo LXX. , quii pretiorum captare incre- 
menta , non fimplicitatis , fed verfuti.e efl (2) . 

, Severo Sulpicio nello eccellente compen- 
dio della Itoria facr3 dello antico Teftamento , 
effendo venuto alla porzion de’ Leviti afferma 
non poterfi trattenere di farvi alcune ritìelfioni 
riguardo agli Ecclefiaftici . Etenim precepti hu- 
jus , immediatamente aggiugne , non Jolum im- 
memore* , fed etia.n ignari mihi videntur , tanta 
hoc tempore animos eorum habendi cupido , veluti 
tabes incefftt : inhiant poffeffionìbus , pr^dia exco- 
lunt , auro incubane , emunt venduntque , qu.cflui 
per omnia fiudent . At fi qui melioris propofti 


DISSERTAZIONE XXII. ? > 12$: 

vldentur , neque poj/ìdentes , neque negati antes , 
quod e/l multo turpius , Jedentes munera expe- 
tìant (i) . 

S. Agollino nel libro dove tratta del lavo- 
ro de’ Reli gì ufi , olferva avervi una eftrèma dif- 
ferenza tra 1’ occupazione e l’ inquietudine del- 
lo fpirito, e la fatica delle mani. E dice ef- 
fere il primo di quelli efercizj alla pietà sì con- 
trario , come 1’ altro 1’ è utile ; e quella elTere 
la ragione perchè proibifcafi 1’ intendenza e la 
condotta degli affari e del negozio a coloro a 
cui li conliglia di dover fare alcun’ opera che 
elèrciti ed occupi il corpo : Aliud efl tnim cor - 
pore lavorare animo libero , Jicut opifex , Ji noit 
fa f> au lulentus et avarus , et privata rei aviJus : 
aliud autem ipfum animum occupare curii colli- 
gendtc fine cor por is labore pecunia: Jicut Junt vel 
negotiatores , vel procuratores , vel condu&ores . Cur « 
enim profani , non minibus operantur ; ideo ipfum 
ànimun fuum occupine habenii follicituiine ^2). 

Lo Hello Padre con affai Capienza olferva, cne 
Timoteo elfendo d’ una troppo deboi falute per 
dover faticare col corpo , e tuttavia non volendo 
elfer di pefo a coloro a cui egli predicava il 
Vangelo , avelie forfè penfato ad alcun mezzo 
èon che avelie potuto occupare il fuo corpo , 
lenza dover le lue mani occupare ; e che per ciò 
S. Paolo avellegli dato que’ due avvifi , che un 

Tom. IV. I buon 


(i) Sever. Sul pi t. lìb. t. hiftor . facr/e . 

(a) S. Aug . Ac «per. Monadi, e. ij, 0, i<f, 
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buon Vefcovo non potette più delle cure del 
feeolo intiigarfi , e che un buon' Pallore non 
dovelfe aver difficulta di prendere dal latte del- 
le lue pecore il fuo nutrimento : Quia in opere 
corporali lavorare non poterat , ne forte cum in- 
'digeret nollet vitHu 'quotidiano , ab eis qui bus 
Evangelium minifirabat , aliqua Jibi negozia quo- 
terei , quibus animi tjus implicaretur intentio (iV 
È da ciò fi leorge, che altri dalla verità for- 
te allontanali , ‘volendo giuftificare il traffico 
de’ Cherici coll’ efèmpio degli Apolidi, i qua- 
li appretto alla riiurrezion del Figliuolo di Dio, 
alla pefeagione applicaronfi , e coU'efempio di 
S. Paolo, il qual Iacea tende, e colle decilioni 
del IV. Concilio di Cartagine , le quali a’Che- 
rici qualche mellier raccomandano.; Clerìcus , 
quantumlibet verbo Dei erudit-jt , artificio viiìum 
quìerat . Clericus viJium et veflimentuin fibi ar- 
tificio! o , vel agriiultura , abfque affidi fui detri- 
mento paret . Onnes Clerici qui ai opsraniwn vi- 
lidiores funi , et artificiata , et litteras iifeant (2) . 
Imperocché colla voce negotiatio , non hanno i 
Padri intefo , ne un picciol meitiere , nò i agri- 
cultura , che * dercttar non fi può fenza alcun 
•traffico. E’ v ha d’altra parte uno inevitab^l 
commercio da che niun può etter parte del- 
la Repubblica fenza dare , e fenza ricevere ; 
avvegnaché i particolari i più dillaccati com- 
peri- 


ci) Ibui. 

(2) C onc. Carth, 4, Can. Ji. ja. JJ. Cene. 2. pag. 1204. 
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perlno ciò che è lor necelTario , e vendano cid 
che loro è luperfluo . Quello adunque che vien 
da’ Padri vietato , fi è 1 * occupazione , o piut- 
tolto la continua dirtipazion dello fpirjto , in 
cui fono i direttori d’un gran negozio , i cartai- 
ai e gli 3mminirtratori ; occupazione incompa- 
tibile col diftaccamento e colla tranquillità 
agli Ecclefiartici conveniente . Il che ha fatto 
dire a S. Girolamo in ifcrivendo a Nepoziano ; 
Procuratores et difpenfatores domorum alieni' 
rum , atque villarum , quomodo pojfunt ejfe Clerici , 
qui proprias jubentur contemnere facultates (»)? 
Laddove la Chiela ha ièmpre configliato la 
fatica delle mani ; e S. Agoltino in tutto il 
Trattato cui l’opra tal (oggetto compofe, la ne- 
Ceffità per alcuni , e 1’ utile per tutti ne rtabi- 
liice . Si ad lune vitam , egli dice , ex divite 
quifque convertìtur , et nulla in finn it afe corporis 
impeditur , itane defipimus a Japore Chrijli , ut 
non intelligamus quantus fuperbi* prioris tunp r 
Janetur , cu:n circumcifis fuperfluis , quibus ante 
animus exitiabiliter injlammtbatur , ad modica 
qu<e refìant huic vit<e naturaliter necejfaria , etiam. 
opificis humilitas minime reèufetur ( l'] ? 

11 Papa Gelafio nel capo XV. della fua let- 
tera IX. a’ Velcovi di Lucania, e di alcune 
altre provincie dell’Italia , duoli! , che alcuni 
Ecclefiartici della Marca d’ Ancona al traffico 

<ap- 


2 


C 




(1) Epifì' 54. pa*. 26 5. A- -t . 

(2) S. Augujl. ile eptr, Menaci: cap. 2j. *. ^aV 1 2 ’ ' • 
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s’ applicavano : Plurima Clericorum negotia.Uor.i- 
bus inhoneftìs , et lucrìs turpibus imminere * nul- 
lo pudore cernente s Evangelicam Vedionem , quia, 
ivfe Dominus negotiatùres a Tempio verberatos ffxg- 
gellis ajferitur expuliffe (i) . Quefto Papa Cita 
il celebre paffo di S. Paolo, e un luogo del 
Salmo LXX., dove fecondo la npftra verfione 
fi legge , non cognovi litteraturam , e dove fe- 
condo la verlion della Chiefa Romana e di 
quella di Milano , leggevafi : Qrioniam non co - 
«novi negotiatlones , introibo in potentini Domini 
E finalmente eotefti negozianti Eccleiialtici al- 
la dèpofizione egli condanna : Proinde kujufmo- 
di aut ab indignU paffute qutffonibus noverine 
abflinendum , et ab omnibui cujuslibet negotiatio- 
nis ingenio , vel cupiditate ceffandum ; atte iniquo- 
cumau, gnàu fot po/hi , «« a cl.rU.liha of- 
ficiii abjlinere cogantur , quomam domui Da , 
domus orationis effe deb et et dici ; ne officina, 
neeoùationis , et fpelunca potius fit Introna m ( 2 ) . 

La feverità di quel Papa nuova non era . U 
Il Conciliò d’ Arles tenuto nello ttello iecolo , 
ma circa la metà , avea condannalo alla de- 
pofiziooe tutti gli .Ecclefiaftici , i quali folier 
ilei traffico, intrigati : Turpis lucri gratin aliquod 
negotiationis exercuerit ( 3 ) . 

, ' • *."■**,• 
r : ' • ’ f . \ 


( 1 ) Gtiaf. Epifì. 9. ad Epifcep. Lucania cap, ij. Conu 

torn. 4. peg> uj>2* 

/ (2) Ibid. 

(3) Cf«<* Artlat. 2. Can. 14. • • 
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- I feguenti Concili nulla di tal rigore Iberna- 
rono . Nel vero il generai Concilio di Calce- 
doma negli ann^43i. la (Iella pena contro i 
Vefcovi, i Cherici e i Monaci trafficanti de- 
termina . -Definiti funài* et maga a Synodus rit- 
mine m deinceps , nec Epìfcopum , nee Clericum , 
nec Monachum , vel pofj'effionet conia cere , vel fe- 
cularibus pojjejjionwn adminijlrationibus Jeipfum in- 
gerere , nifi utique ex lege ad inexcufabilem ira* 
puberum s tutelam vocetur eie. Si quis autem , qut * 
jìatuta funt deinceps tranfgredi AggreJJus fuerit , 
ecclejiaflicis paenis fubjiciatur fi) , 

11 Concilio di Tarragona tenuto negli anni 
516.6 ancora più forte , nel Canone il qual di 
tutti i precedenti fa menzione: Canonum jlatutis 
f ir mattini efi , ut quicumque in Clero effe voluerit f 
emendi vilius , vel vendtndi carius fluito non ut &<- 
tur . Certe fi h<ec voluerit etere ere , cohibeatur « 
Clero (2) . -, 

Egli era per ciò meli ieri , che la Chiefa avel- 
ie rinunziato a’ privilegi , che le leggi degli 
Imperadori accordavano a’, Cherici , i quali nel 
negozio occupavanfi . Ve ne ha una nel Codice 
Teodofianò„ la quale è dello Imperador Co- 
ftanzo , promulgata negli anni 543* , ed è la 
Vili. Elia dalle . contribuzioni e~dalle ordi- 
narie impofizioni gli efenta : Si qui de vobis 
alimonia caufa negotiationem exercere volunt , itn- 

I 3 mu- 


(1) Conc. Calceli. Con 3. Cotte, torri. 4. par, 7$$, 

(2) Cow. T*rrac. Can. 2. Uni. pag. ÌJ63. ' 
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munltate potientur (i) . La leggfc XVì. è dello 
ftefld Principe, ed e degli anni 500. : Clerici 
vero . - . ita a fordidis muneribus debent immu- 
nes atque a conlatione pr<eflari , fi exiguis aimo. 
dutn rtiercimoniìs tenuem [ibi vietume veflìtumque 
ponquirènt . Reliqui autem , quorum nomina nego - 
tiatorum matricola comprehendit , eo tempore quo 
conlatio celebrata eft. , negotiatorum munì a et 
pen/itationes agno feant - , quìppe pojlmodum Cleri- 
carum, ■■■fé ccetibus aggregarunt (2)/ . Negli anni 
«401. grimperadori Arcadio ed Onorio indi- 
rizzarono un’ altra legge sullo ftefld (oggetto 
ài Proconfo lo d’ Africa Pumpeciano , la quale 
è la 36. dello ftefld titolo ; dove quefte paro- 
le fi leggono ; Quicumque catholic.e Religionìs 
Clerici intra eum modum , unii viéìus , emendi 
vxndendique ufwn Itge pi<efìnitum txercent f ab ali- 
tarla .penfone habeantur immunet (a) . 

Egli è da oilervar , che quelle leggi de’ 
Gherici in generale fedamente (avellano ; e for- 
lè elle non avean di mira altro che quelli dell’ 

ultimo ordine v ' e i quali eran per la maggior 

parte maritati . Forfè ancora que’ Cherici eran 
della cura de’ beni della Chiela addofTati ; per- 
ciocché t’ lmperador Coftanzo nella legge 
XIX. di quella ragione (i ferve per dovergli 
dagli ordinari dritti aflolvere : Negotiatorum 

■ - - > ■ • . di - 

» • 

-t.V * » ■ 


(1) Co il. Theodof. ter, 8 . lib, if. tit, aa. 
(a) Log. 1 j. ibid. 
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dlfpendlis minime obligentur , cum certum fit qu<e- 
jius , tjuos ex tdbernaculis atque erga/ìtriis cil~ 
ligunt , pauperibus profuturos (i) .Si dava!) degli 
ichiavi allaChiefa: ella.avea delle manifattore: 
gli amm iniftratori ne avean cura : elle alcun 
tributo doveano : tutto ciò potea elfere di quel- 
le leggi l’oggetto. ‘ , ) } 

Tuttavia negar non fi può , che non vi 
aveller parecchi Chetici , i quali per se lieflì 
faticavano. Le doglianze de’ Padri e de’ Con- 
cili una in vincibil teftinionjanza ne fono . “Forfè < 
la Chiefa erafi al principio trovata contenta 
di quelle forte di piccioli traffichi , i quali al- 
tro non erano che que’, piccioli mestieri di 
cui abbiam favellato , e i quali potevan dovere 
alcuna colà al pubblico. Ma forfè in apprelfo 
vi li mefcolaron degli abufi , i quali dieder luo- 
go a' Canoni cui abbiamo citato . Può anche 
leggerti lopra ciò la XXXlV. lettera di S. Ba-r 



\ 


I 4 §• II< 
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(i) Ltg. ip. ibìd. 
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* 1 $ 


§. II. 


Della proibizion d eli' u fura a Cherici 
. ed a' Laici . 


Il Canone XX. d’ Elvira , il qual porta co- 
tefta proibizione, è uno ‘de’ più importanti e 
de’ più oflervabili dell’antica Chiela . Imperoc- 
ché punifce I’ ufura ne’ Cherici , non folamente 
Colla depofìzione , ma eziandio colla scomuni- 
ca : Si quii Clericorum detedus fuerit ujuras ac- 
ci pere , pi a cult eum degradari et ab/lineri (i). 
Kulla pruova meglio la gravezza di quel de- 
litto , e 1’ orror che la Chiefa ne avea ; avve- 
gnaché tutti sanno, che credeali allora (uffi- 
ciente il deporre i Cherici , anche dopo le col- 
pe dei primo ordine ; e avvegnaché egli era 
fecondo S. Bafìlio, un antico uso di non do- 
vergli , (comunicandogli , con una feconda pena 
punire: Antiquus e fi Canon, ut ii qui gradu exci - 
derunt , huic foli poen <e generi fubjìciantur (2) . 

Ma ciò che rende quello Canone vie più 
(ingoiare , fi è che egli proibifce 1* ufura a\ 
laici del pari che a Cherici , comechè più dol- 
cemente gii tratti , non Scomunicandogli che 
dopoché fieno efll una prima volta Itati inutil- 
mente avvertiti. Si quis etiam laicus accepijfe 

pro- 


li) Cene. Eliberìt. Can. 20. Cene, tetri. 1. per. 975 . 
(2) S.Bafil. Epifì. >88. Can . 3. lem. 3. pa«. 37 1» 


r ■ 
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■jprobatur ufuras , così dice il Canone immedia- 
tamente appretto a ciò che ne abbiamo arrecato , 
et promiferit corrtólus jam fe ceJJ'aturum , placuit 
ei veniam trìbui . Si vero in ea 'iniquiiate dura- 
verità ab Ecclejra ejj'e projicicndum (1) . La 
ragione di quelta differente condotta fi è, che 
i laici pottano icularlì , dicendo , che eili non 
erano iilruiti , che fotte 1* ulura un commercio 
illecito : laddove quella fcula farebbe la con- 
danna degli Eccleliaftici , i quali per Jo loro 
flato fono obbligati a dover la legge di Dio 
e le regole della morale perfettamente fapere. 
Or quelle regole riguardo all’ ufura , feor ren- 
do la Tradizione efporremo . 

È da prima riguardo a’ Cherici , tra’ Canoni 
Apoftolici il XXXVI condanna alla depofizio- 
ne il Vefcovo , il Sacerdote , il Diacono d’ufura 
colpevoli . Ma quello Canone è in tre capi più 
dolce che il Concilio d’ Elvira : 1. in ciò che 
i Cherici inferiori nella fletta pena non com- 
prende : 2. che non punifffe altro che gl’ in- 
corrigibili : 3. che fi contenta di deporgli : Pe~ 
curtias mutuo datas cum feenore exigens , vel cef- 
fet y vel deponatur \ tókovs ànairùv-Toùs Sa.vti^op.t~ 
vovs , »? 'rravvdvQw ì j? xaTtxipévQw (i) . Sopra che 
puolli ottervare , che nell’ antico Greco la 
voce fptve^eiv altro non fignificava che dare 
in preftìco , e che le voci òdvuov e tóms non 

eraift» 


(1) Coir. Elìhrìi. Cen. 20. 

(2) Can. Apejl. 3 6 . f*g. 444. 
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erano ancora (munirne . 11 che appari fce da 
quello luogo del Vangelo nal rov 0 /Xov ra. «fatò <rou 
$<xv£t'<ra i T 3 au , ptt! ànoepa.fvts , et volenti mutuavi a te 
non auertaris -(i) . . >, ... x 

I Vefcovi del I. Concilio d’ Arles tenner 
dietro all’efattezza della dilciplina di Spagna . 
Eflì a tutti i Cherici proibifcon 1 ’ ufora., e 
Colla dcpofizion la punì (cono » De minijìris qui 
fatnvant , così dicono , pl+cuit tos juxta formam 
divinitus datam r a communione abfììneri (2). 

II Concilio di Nicea „ tutti gli Eccl diadici 
ufurai, qui in Canone refen/entur év tw , x a vo vi 
ì^sTa^ófxBvoi , generalmente condanna a dover per- 
dere 1 lor gradi e i loro uffrcj* e clero de - 
ponatur , et alienus fit a Canone (3) . Sono in 
quello Canone, due difficoltà , cui a p predo por- 
rò ad dame * e le quali han relazione all* an- 

' ,tica maniera d’ eiiger l’.ufura : Feerique foene- 
ratores eeijte/Jmas, exigunt enóroras cC nutro tmv ; Jì 
quii inventai f-uerit pojl hanc definitionem .ufurai 
fu mere ex mutuo , autfefcuplas fxigere , jf :iìp.to\'tas 
ditcLtrùv . \ ■' 

1 il Concilio di Laodicea di quelle due fpecie 
d’ ufura favèlla , ed agli Eccletiallici le proibi- 
fee : Non oportere hominem Jacratum separiKoOs 

( quefta è una generai voce la qual tutto il 
Clero comprende ) funerari t - et ufurai * et qute 
1 • . v - - . » « . , ' • . di~ 


> , . ... ; ì . , . 

(1) Matth. V. 42. 

(2) Cune. Arelat. I. Can. 12. Cane, few ,1. pag. 1428. 

(3) Cotte, JSicen. Can. 17. Cune, tom, i, pag. 3 8. 
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àìeuntur fesquialteras acci pere ; xaì tckoVS , xafraV 
XeyofAtvas ijuioKias X.a.p.fló.'jt^ (>) • / 

Il III. Concilio : di Cartagine ftàbilifce Io 
fteflo , ma con sì fatti termini , che fe ne può 
trarre una folida iftruzione Ut nullus Cleri- 
eorum amplius recipiat , quatti cuiquam commoda - 
verit : Ji pecuniam y pecuniam accipiat : fi fpe- 
■ciem , quantum dederit accipiat ; et quidquid 
aliud , tantum quantum dederit accipiat (2) . Que- 
llo Canone vien recato nel Codice Africano» 
ed è il XVI. di quella compilazione ( >) : ma 
egli è mancante alla fine , comechè quanto al 
refto fia più efatto : e lopra quello ho io rifor- 
mato quello del III. Concilio di Cartagine» 
dove vi ha di lord ine ed alterazione. 

Trapaflo il XIV. Canone del li. Concilio 
d’ Arles : e nulla anche direi del LXVII. del 
IV. Concilio di Cartagine , lè alcuna cofa di par- 
ticolare non vi lì contenelfe : Seditionarios nwi- 
quam ordinandos C lèricos y fcut nec ufurarios , nec 
injuriarum Juarum ultores (4) . Perciocché io of- 
fervo avervi in Oriente una men rigorofa difei- 
plina » benché folfe alPufura così contraria , 
e al Vangelo così conforme . Qui ufuras acci- 
pit , dice S. Bafiìio J f voluerit injufìum lucrutn 
in pauperes injumete , to' iStitov xtpSos eìs itruypv* 

‘ - ■ avaS 


ì ... .... 

(1) Cene. Laedit. Can. 4, Cotte, tot». J. p. 1 496. * 

(2) Corte, Cafih. Can. 16. Cene. toni. 2. pag. 1.167. 

(j) Ced, Afric. Can. 1 6. ìbid. pag. 1059. • ' C 

{4) Cene. Carth. 4. Can. tj. tl'id. pag. 1205. 

1 ‘ . 
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«•vaAcvtfdu , et deinceps ab avariti* morbo liberati , 
ad facerdotium admltti poteflfi ) . 

La pratica della Ghiefa Romana era la fteiTa 
che quella dell’ Africa , fècondochè inferirceli 
dalla XL. lettera di S. Gregorio nel libro Vili, 
indirizzato a’ Napoletani ; nella quale un certo 
uomo propofto per l’ Epifcopato , per quella 
ragione egli efclude : De eo infuper ad nos per - 
venijje cogno/cite , quod folidos dederit ad u/uras ; 
quod vos oportet ' cum omni fubtilitate requirere , 
et fi ita conJUterit , alium eligite (2) . E in ef- 
fetti egli era ben giudo che ciò che negli 
Ecclefiadici era colla depofizione punito , folle 
all’ordinazione un odacolo ; fecondo quell’ an- 
tica legge della Chiefa , che il delitto che 
fa perder l’onore del Sacerdozio , debba ezian- 
dio impedir, che altri 1* ottenga . Io non arreco 
tal luogo di S. Gregorio , fenonchè per oc- 
cafìone . 

S. Leone nella Ietterà a’ Vefcovi di Campa- 
gna , di Tofcana e della Marca d’ Ancona , 
proibifce agli'Ecclefiadici non folamente quello 
ingiuflo traffico , ma ancora il predare a ciò 
il loro nome ; Indecens enim eft , egli dice , eri - 
men Juum commodis alienis impendere (3) . Ed 
aggiugne, che non convien conoscere né elèr- 

cita- 


(1) S. Bafil . Rpìfi. 188. Con. 14. tum. 3. pag. 475. 

(2) S. <ìrrg. Alai;». Iti), io. Indìtt. 3. Epiji, 62. tom. 2. 
fag. 10U6. 

(3) S. Lee Epiji, 3. cap. 4. pag. a li. 
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citare altra ufura in fuori dì quella’, che fi fa 
dando in preltp a Dio ciò che dalli a’ poveri : 

F aenus hoc Jolum afpicere , et exercere debemus . 

E nel capo feguente e’ minaccia di punire i 
difubbidienti così feveramente , come i Vefcovi 
di Spagna già fatto lo aveano : A Juo je noveri t 
officio fubmovtìtdum , nec communionis nò/ir * fu~ 
turum ejfe confortem , qui focius effe noluit di- 
JciplÌB£ (1) . . \ t 

Per dovere ora fpiegare l’efprelfion de’ Con- * 

cil] di Nicea e di ' Laodicea , i quali proibi- 
rono centejìmas e vi ut o? et s , et Js fquinlter us <xs\ 

fa d’uopo olfervare, che le prime ufure, cente- 
firn# , fono quelle del danaro ; e che le altre , 
fefcupla r ovvero fefquitlter<e , fono quelle de’ 
frutti . Di quelle feconde al loro luogo ragio- 
nerò : voglionfi innanzi sviluppar bene le pri- 
me . 

Quelle fi chiamavan centefim* , perciocché 
in cento meli venivafi ad aìrer duplicata la fotn- 
ma . Nel vero jprefTo gli antichi gl’interelìi ogni 
mefé pagavanu : e per lo danaro dato ad ulura 
pagava!! ogni mele uno per cento . Per que- 
lla ragione prelfo i Romani il libro de’ conti , 
o fia dello ftaro delle perfone ricche , era chia- 
mato Caleniarium : e nulla cemevan tanto i de- 
bitori quanto i cominciamenti de’ meli ; feCon- 
dochè apparifee da Orazio : ' 

Pir- 



li) lbid. cap, 5, 
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media appellala , Le nubi , fa dimandar da uno 
degli Attori: Ufura quid animanti s efl ? e fa da 
un altro rispondere : Quid enim aliud nifi quocL 
per menjem et per diem fubinde magis ac magis 
crejcit pecunia , JenJim affluente tempore ( : ) . E 
ridi’ Atto li. alla Scena 1 . fa dire a Strepuade, 
uno de’ perfonaggi della fcena , aver lui (co- 
verto uno infallibil legreto per non pagare a 
niun patto ufura , e per obbligare il fuo credi- 
tore a non poterne tfigere ; e quefto efsere il 
pregare alcuna Maga di Tefsaglia ( di quindi 
eran le buone ) di far difendere la luna ( da 
che credeafi, che elle avefsero il potere di far- 
lo ) , e di doverla per via d’ incantefinii in alcun 
luogo fcavato arredare . E qual vantaggio ne 
trarrete voi , rifpondegli Socrate ? Il vantaggio , 
proliegue Strepfiade, fi è, che là luna nè forgerà 
nè tramonterà ; e per conleguente non pagherò 
nulla d’ ufura . Come va ciò dice Socrate ? Sì 
V3 , rifponde Strepfiade , che non effendovi pili 
luna, non vi làran più meli », e per confeguente 
non vi faran più ul’ure , da che quelle ogni mefe 
fi pagano . / ; ‘ -V ■ 

Perciò S. Bafilio afferma , che i mefi fono i 
padri delle ufure : Extimefcit tnenfes , tamquam 
f&noris patentts , (bofisWtxi ToJs (xiivxs WS' tóaojv ita.» 
*rtpxs (ì) : e perciò S. Gregorio di Nilfa nel di- 
fc-orfò contro gli ufurai , dice , che i -padri 

che 


(1) Arijìoph. in Cornaci. A 3 . 4. j ceti . 5. 

(2) S. Baftl. in Pf. 14 . t»m. I. page' >•?, n. ». 
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che amano la lor famiglia , han meno gioja al- 
lorché Iddio lor rende figliuoli, che non è 
quella che ha un uluraio allorachè finitee il 
mefe : Neqae enim patres tantopere Letantur ge- 
neration* filiorum , quantum fmeratores fine meri ■ 
Jìum : ùg et roxlgovreg tùtppxivovTai rwv [ivùv nktj- 

ftOV[A(VWV (0 • '' ' . _ 

Blaitares , uno de’ piu valenti Canoni Iti 
Greci , dice che il centefimo è quando pagafi 
in ciafcun anno dodici per cento ; e Sidonio 
Apollinare , la cui teftimonianza ho per la 
fin rilerbata , in chiari termini afferma , che 
prendendofi il centefimo d’ interetfe , in otto 
anni il capitale ricevefi : Centefimam , egli dice, 
qur per bilufire tempus prodada , modani fortis 
ad duplum ndduxit C 1 2 ) • 

In effetti il dare in pretto a dodici per cen- 
to in ciafcun anno , egli è predicare prefso- 
Chè all’ ottava parte del capitale ; percioc- 
ché per far sì che dodici volte otto faccian 
cento , non vi vogliono altro che quattro ; e 
per conseguente in otto anni ricevefi il proprio 
capitale prefsochè intero . * 

Ma , fi dirà , due luftrì fon dieci anni , e 
non già otto . Quefta non è una ' difficoltà ; 
da che prefso 'gli antichi prendevafi agevol- 
mente il luftro per l’ Olimpiade , iècondochè 


1 (,) S Crea. Njif Orat. cantr. «forar, tom. z. pag.z $i. 

(2) SUO». Epiji. 24. M>, 4 . Btbl. taf. tom. 6 . />#'• i<W- 
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il Padre Petavio (1). il inoltra da quelli vertì 
di Ovidio : ' 

In Scythia nobis quinquennis Glympias afta ejì • 
fa'ti Cempus luflri tranjìt in aitenui . 
t fecondoche Scaligero il moltra da quelli 
veri! d’ Aufonio : (2) 

Fors erit ut lujirum cum fe cumulaverit ijlis , 
Confeftam Proculus Jtgnet Olympiadetn . 

La diffitulta- di quiquenais Olympias , non è 
maggiormente conliderevole . Imperocché il co-* 
minciamento dell’Olimpiade era nel lolrtizio di 
Ltlate , e per confeguente occupava tre anni Giu- 
liani compiuti, e due altri imperfetti ; il che la fa 
alcuna volta chiamare TerpxnévrxeT>ipiSa. percioc- 
ché ella era di quattro anni compiuti , e di 
cinque incominciati , liccome lo ha olfervato 
Scaligero (s) • v • 

Appretto a ciò che abbiam detto del centelì- 
ir.o , che era 1* interelfe del denaro che in ogni 
mele pagavali , agevol cola è 1’ intendere ciò 
che Giulio Capitolino voglia dir nella vita d’ 
Antonino Pio ; Faenuf tritai ariani , hoc ejì mi - 
nimi s ujuris exercuit , ut patrimonio fuo plurimo t 
adjuvaret (4) : e ciò che voglia dir Lampridio 
nella vita d’ Aleflandro Severo : Alexander u fu- 
rai foeneratorum contraxit ad t riente a- penfipnes 
Tom.IV. K „ etiam 


(1) Petav. lib. 9. de doilr. temp. cap. 43. 

(2) Scahg. iib. j. emendar, temp. pag. 

(j) lbiel. lib. 1. pag. 43. 

(4) fui. Capito/, in vita Anton » cap. 2. 
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gtiam pauperibus conjulens ( i ) . Ciò nel vero 
vuol dir , che fotto quegl’ lmperadofi non pa-- 
gavafi 1 ’ inferefle altroché quattro volteranno, 
in ogni tre meli , trientes penjiones : il che era 
una gran diminuzione. 

Ma nè 1’ efempio d’ Antonino , nè 1’ editto 
d’ Aleflandro Severo , furono dopo la lor mor- 
te feguiti . È dalle leggi di Coftantino , di 
Teodofio il Grande e de’ pofteriori Imperado- 
ri apparifce , che il centefimo era 1 ’ ordinario 
intereffe -.'Pro pecunia ultra fingulas cent ejì mas 
creèìtor vetatur accipere , dice Coftantino (jz) . 
È il gran Teodofio : Quicumque ultra centefimam 
jure permiJJ'atn , ali quid Jub occasione necejjìcatis 
eruerìt , quadrupli poeti * obligatione conjlriéìus , 
Jine cejj'atione , fine requie protinus ablata redki- 
èebit ( 3 ) . S. Ambrogio, S. Bafilio , S. Gre- 
gorio di Nifta , S. Grifoftomo , Si doni o Apol- 
linare , fono dello fteifo ancor teftimonf. No- 
mina vel auditu horrenda , dice S. Bafilio . Men . 
firui itli f epetitoretj vel ut hi d<emones , qui co- 
mitialis morbi auéìores Junt , ad Lune periodos in 
pauptres invada nt ( 4 ) . £ fa luogo aggiungergli 
S. Giovanni Griioftomo : Liberalitatem pecunie 
vendisi Vende , non veto , fed prò regno c<elorum * 
' Ne parvum accipias operis huju/ce pretium , u/u- 

• ram 



* (1) Lampriiì. iti vita Alexand. Sever. caf>. itf. 

(a) Cod. T/ieod. lib. i. I. i. tit. 33. 

, {3 ) L. 2. ibid. 

( 4 ) s - in p f al ‘ ‘4* ltm ' *• Ì a S' ”}• *• 5* 
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ratti centeji mairi , fed vitam immortalem (») . - 
Ir’ Imperadore Arcadio negli anni 405. fece 
una legge , con cui comandò , che i Magiftrati 
non potetter trarre interette da) denaro dato in 
pretto , fuorché la metà del centefimo , vai 
quanto dire il fei per cento : Senatores fub me- 
dietatem centeji me ufure ad contradum creile e 
pecunie credimus aimitti (;) . Quella (letta leg- 
ge fa vedere , che era innanzi a’ Senatori vie- 
tato di predare ad interelfe . E S. Giovanni 
Grifottomo efpreflamente lo afferma ; Quod Jt 
velis externos legislatores interrogare , audies il* 
los id ^extern# impudentie eJJ'e putire . Certe iis 
qui dignitates occupane , quique Senatum mignum 
conjlituunt , non Ile et hujufmodi lucro dehone- 
fiari ; [ed lex apud il, los ejl , que id prohibet (3) * 
Lajtnpridio il qual ci atteila, che Aiettandro 
Severo proibì a’ Senatori di predare ad ufu- 
ra, e che iòr folamente permilè di ricevere al- 
cun dono ( il che nondimeno era un’ altra fpe- 
cie d’ ulura ) ; ci attefta altresì , che in appref- 
io il medefimo Principe -lor permife lo ttelfo 
che aveva Arcadio colla fu3 legge permeifo , 
cioè di ricevere la metà dell’ ordinario , interef- 
fe , a condizione di non dover più doni rice-^ 
vere: Senatores , Ji faenerarentur , ufuras acci pere 

K. 2 r prò* 


(1) S. Chryf. Homil. 5 5 . in Matth. tom.-j . peroni, n.é. 

(2) L. 4- Co a. tir. 33. 

(3) S. Ghryf. Homil. j fi* in Matth. ttm. 7. pag. 574. 
». 6 » 
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cento del denaro che davali in pretto fenza 
ftcurtà a’ mercatanti che trafficavan fui mare ; 
In trajediitiis contraéìibus , vel fpecierum faenorì 
dationibus , ufque ad centejt ma in tanta mmodo li- 
cere flipulari , nec eam excedere , licet veteribus 
legibus hoc erat concejfum . Finalmente quanto 
agli altri, e’ ridulfe finterette alla metà de* 
precedenti ; Citerai autem homines , dimidiam 
tantum partem centeftm* : e derogando a tutti 
i contrari coitumi , volle , che ciò che oltre fi 
efigeffe , fotte fui capitai computato : Si ac~ 
ceperit , in fortem hoc imputare coinpelletur . 

Dopo quella lpecie di digreflìone , fa d* uo- 
po ritornare alla parola di Dio , il quale ogni 
ufura e in ogni Iurta di pedone attolutamente 
condanna . Si pecuniam tuam , dice Iddio fteflò, 
dederis populo meo pauptri , qui habitat tecum , 
non urgebis eum , quasi exaélor , nec ufuris oppri- 
mes (j) . Adunque due cole egli vieta, ciò 
fono il rigore e l’ ulùra : e due altre coman- 
dane , ciò fona la bontà e ’l difinterelfe . E nel 
Lenitico : Si attenuatus fuerit frater tuus , ne 
accipias ufuras ab eo , nec amplius quam dedijli » 
« . . Pecuniam non dabis ei ad ufuram , et fru- 
gum fuperabundantiain non exiges (2) . Se Iddio 
in quelli due' luoghi altro che de’ poveri non 
favella, ciò avviene perciocché in quel tempo 
ettendo tutto il popolo nel deierto , e non 
«L K 3 v , aven- 


( 1 ) Exo/d. XX il. 

(a) Levtt t c. XXV. 3$. 3$. 3 J» 
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avendo nè terre , nè eredità , nè tefori , in un 
veriffimo fenfo era povero . Così i termini della 
lègge dell’ Esodo fon generali : Populo meo 
pauperi qui habitat tecum . Ed egli è aliai chia- 
ro , che niun d’ elfi poteva torre denaro in pre- 
mito , senonchè per alcuna urgentilfima neceffi- 
tà ; avvegnaché elfi non potevano nè traffi- 
care , ne comperar terre, nè fare fpefe in 
ludo . * . 

ì Vuoili ancora ottervare per ischiarimento della 
legge del Levitico , che ella è anteriore al 
palìaggio del popolo nella terra prometta . Or 
come dovea farli la divifione di quella ? Forfè 
gli uni doveano averne più che gli altri ? Se ciò 
è cosi , potevano effervi de’ ricchi e de’ poveri , 
concioffiacchè ineguaglianza vi fotte . Ma Dio 
anticipatamente tutto il contrario comandò; 
Illam dividetis vobis forte . Pluribus dabitis la- 
tiorem , -et paucis atigujìiorem (i). In tal guifa 
niun tra quel popolo era povero' . Ma o la 
negligenza , o la infelicità de’ tempi potè 
in appreso fare alcuna famiglia nella miferia 
cadere ; e allor volle Iddio , che altri fbvve- 
nilse que* poveri, o per via d’ alcun dono, o 
per via d’ alcùn gratuito preftito ; quaft della 
ftefsa guifq , che alcun padre di famiglia , il 
quale lafciando i luci figliuoli eredi in porzioni 
eguali , lorb raccomandalse di dover fovvenire co- 
lui che venifse a mancare . Donde procede , che la 
> V S leg- 


( 1 ) bjumr. XXX 111. J 4 . 
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legge del Levitico così nel Greco fta* concepita : 

Si quis ex fratribus in paupertatem prolapfus Jit etc% 
iàv SI névyfyq ò dSs\<fujs voù , o fxerd <Toò • 

Ma nulla v’ ha di più precilo , che la proi- 
bizione , cui (opra tal foggetto Iddio fece nel 
capo’ XXIII. del Deuteronomio : Non f cenerà - 
bis fratri tuo ad ufuram pecuniam , nec fruges , nec 
quamlibet aliam rem , Jed alieno . Fratri ante in 
tuo , abjque ujura id quo indiget , commodabis (i 
che tanto è dire : Voi liete tutti figliuoli d’uno 
ftefso padre ; voi tutti una ttefsa religione ave- 
te ; voi bete tutti prefso ad entrare in un pae- 
fe , a cui tutti 'dovete una egual parte avere . 

Io proihifcovi di predare ad alcun de’ voflri 
fratelli ad ufura . Ciò vi permetto buiamente 
riguardo agli abitanti idolatri , i cui beni e 
le ricchezze vi dono , e cui vi comando di 
fcacciar dalla terra promefsa , e della cui vita 
padroni vi rendo . Quis erat tunc alienigena , v ' 
nifi Amalec , nifi Amorrhitut , nifi hofles ? dice 
eccellentemente S. Ambrogio . Ibi , inquit , ufu- 
ram exige . Cui merito nocere defideras ,/ cui jura 
inferuntur arma , huic legitime indicantur ufur<e m 
Quem bello non potes facile vincere , de hoc cito 
potes centefima vindicare te . Ab hoc ufuram exi- 
ge , quem non fit crimen occidere . - . Ergo ubi 
jus belli , ibi ètìam jus ufur<e . Frater autein 
tuus ornnis , primum , deinde Romani juris 

efi populus (a) . Degl’ infedeli adunque , abi- 
li 4 tan-. 


(1) Deuteron. XXJM. 19. 20. 

(2) S. Ambr, de Tobia c, 1$. ». 51. 

t> * • • 


Digitized by Goògle 


\ 


' . DISSERTAZIONE XXII. 

tanti della JPaieflina , favellava la legge, per- 
mettendo 1’ utura a’ Giudei , i quali lunga pezza 
vifser con e.<so loro, da che i Giudei non furon 
mai /ignori della Fenicia e della coda del 
mare. Jb (lì nè liviere ne vafcelli aveano . Al- 
tro che il lor paefe non conofcevano . Non al- 
trimenti commerciavano che per lo mezzo 
de Cananei . E allorachè Salomone mandò 
una flotta nelle Indie, ferviflì de’ piloni e de’ 
marinai del Re Tram. Nel reflo Giolètfo ftef- 
fo e Filone allìcurano , che era 1’ ufura a’ Giu- 
dei per la lor legge vietata r-iguardo a furti i 
loro compatrioti . Funerari , dice GiofelTò, H<e- 
br<eoTun » neinini licet^neque cibum ^neque potuin , 
Not 2 enim jujìmn ejl in reiitu /ubere fortuna! 
tribulis , Jei fubvenientem ejus necejjitatibus , 
in lucro ponete , et gratiarum adìionan illius et 
remunerationem a Deo confecuturan ob humanita- 
tem (i). Quafi lo ltefso egli dice nel 11. li- 
bro contro Appione . Filone anche più forte fi 
/piega nel libro de caricate , favellando della 
flelsa legge onde fi tratta . Vetat igitur , egli 
dice , fratti f cenerari ; f rat rem nominnns , non 
folum ex iifde'n pirentibus natwn , verwn et i a in 
quemcumque civetn tribu/emve ; iniquum ducens col- 
Vigere feenus e ptcuniis tainquam fceturain e peco - 
ribus (a). , . . 

E quando anche la permiflion della legge 

agl’ 


' (0 Jof'ph Uh» 4 - Antlquìt. n. * *5. tornai, pag. 244, 
(a) P Itilo tìù. de carie, pag, 542. 

• \. 
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agl’ infedeli delle vicine provincia fi ellendef- 
fe , che cofa fe ne potrebbe inferire ? Può for- 
fè un criltiano trattare un criltiano ficcome 
un infedele ? Noi fiam tutti fratelli d’ una sì 
ilretta e perfetta maniera, che Gesù’ (Cristo 
non ha trovato unione a, cui rahomigliar la 
potefle , fenonchè quella cui egli ha con 
iuo Padre : Ut sint unum , sicut et nos unum 
Jumus , Noi non lolamente liamo una flelfa fa- 
miglia , od uno fttlfo corpo , ma eziandio uno 
delio fpirito . Unum corpus et unus fpirìtus , 
dice S. Paolo , sicut vocati ejìis in una Jpe vo~ 
cationi s vefir. r „ Unus Dcminus , una Jides , unum 
baptifma , unus Deus et pater omnium , qui eji 
fitper oain« , et per omjiia , et in omnibus no - 

Ut ;(«)?• - ' t - 

Finalmente una grandiffima verifimiglianza 
vi. ha , che la permiiìion data al popolo Giu- 
deo di dare ad ufura agl’ infedeli del pae- 
fe di Canaan , noti folfe ftat3 che per al- 
cun tempo , e che celfata folfe allorachè i 
Giudei contro il comando di Dio fecer la 
pace cogli avanzi di que’ popoli , i quali nella 
divisone di ciafcuna tribù li trovavano : impe- 
rocché i Profeti di quella eccezione giammai 
non favellano. Davide nel XIV, Salmo tra le 
lodi dell’uomo dabbene , novera quella ; Pecuniam 
Juam non dedit ad ufunm ( 2 ) . J£ per dover ia- 

. » • re 


(.V F-ph'J. IV. 4. 5. tf. 
(a) Pfelm. XIV. 5. 
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re in poche parole comprendere i delitti d’una 
città in cui Dio non è conofciuto , di quella 
efpreflìone fi ferve : Non dejecit de plateìs ejus 
ufura et dolus (i) . Lo fteffo Profeta nella 
magnifica defcrizion del regno di Gesù’ Cri- 
sto , cui egli fa nel Salmo LXXl. , d’ altro 
non favella che della liberazion dell’ ufura e 
della ingiullizia de’ creditori : Ex ufurìs et ini- 
quitate redimet animai eorum (a) . Ma il Profe- 
ta Ezechiele è anche vie maggiormente efpref* 
fo ; perciocché ecco la maniera con che Iddio 
per lui favella ; Vivo ego , dicit Dominus Deus 
; . Vir fi fuerit juftus ... ad ufuram non 

commodaverit , et am’plius non acceperit . . . hic 
jujius eft, vita vivet (3)- E apprelfo favellando 
del figliuolo ( il qual non imiti l’ efempio di 
filo padre, dice così: Si r genuerit filium latro - 
nem , . . .ad idola lev antem oculos Juos , 
... ad ufuram dantem , et ampliai accipientem , 
numquid vivet? Non vivet . Cum univerfa h<ec de- 
tejìanda fecerit , morte morietur (4) . finalmen- 
te nel capo XXIII. lo tfelfo Profera -Tacendo 
il novero di peccati /.che avean tirato lo fde- 
gno di Dio fopra Gerufalepime e fopra tutto 
il Popolo d’ IfraeJe , mette 1 ’ ufura tra i più 
enormi e i più irremifibiln Ufuram , et fu- 

\ • * per- 

** ' J - ' • * X / • 


(1) Pfetoh t\v. ii. 

(2) P/alm. LXXl. 14 . 

(j) Ezech. XV W. j. j. 8. p. 
, (4) lini, 10. 12. jj. 
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perabundantiam accepijìi ,« et avare proxìmos tuoi 
calumniabaris , meique oblita es . Ecce complofi 
manus meas fuper avariciam tuam , quam feci - 

fi 1 OV- 

>loi diamo ancora alla giuftizia de’ Giudei . 
Or quella de’ Cridiani debbe efler maggiore . 
E il Figliuolo di Dio , il qual venne a com- 
pier la legge , e a darle 1* ultima perfezione , 
non fedamente, vietò 1’ ufura la quale a’ Giu- 
dei già era vietata , ma fece eziandio a’ Cri- 
ftiani una particolar legge di predar fenza nul- 
la fperare . Benefacite , egli dice t et mutua nt 
date nihil inde fperantes : e immediatamente in- 
nanzi , quella ragione ne rende : Si mutuum de- 
deritit his a quìbus fperajlis recipere , qu s gratin 
eji vobis ? Nam et peccatores peccatoribus fame - 
rantur , ut recipiant equalia. ( 2 ) . E’ non è qui 
queltion dell’ ufura : egli è que'tion della fletto 
capitale: ed egli è efler giudo , ficcome fon gl* 
infedeli' e gli empì dando in predo nella fpe- 
ranza di dovere il luo denaro ricevere . 

Appretto ciò . non poflò mai a badanza ma- 
ravigliarmi dello edremo accecamento di alcune 
perfone , le quali fodengono la proibizion dell* 
ufura non edere altro che a’ Giudei data fatta . 
Refpondeo , dice Salmafio , falli omnes f qui pu * 
tant quod Judeìs inter fe obfervmdum circa ufu- 
ra s lege Mofaica pneferibitur , Chrijìianos hodie v, 

quo 





(1) lbià. XXI II. u. 13. 
' (a) Lue. VÌ. aj. jf. 3$» 
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quo jure utuntur , tenere (i). Tuttavia Salmafio 
è anche di miglior fede che alcuni Cattolici t 
i quali foftengono elser l’ufuraappo i Giudei 
riguardo a’ ricchi permefTa . Si hoc ejfet , dice 
Salmafio, omnis ufura , prohibita inter Chrijiianos 
cenferi deberet jure divino , edam minima , etiam 
ea qu<e a divitibus exigitur . CertiJJ'mum quippe 
eji Judteis ea lege Mofis omnem ufuram interdi - 
éìam , qu£ a Jud*o exigenda ejfet t am divite quam 
paupere (*) . . 

Ma e’ fi difputa , dirà taluno, del fenfo di 
quelle parole del "Figliuolo di Dio , Mutuum da- 
te nihil inde Jperantes . E’ egli vero : e ciò mi 
fa ricordar di quel detto della Scrittura : Liti - 
gabant ergo J uditi , dicentes , Quomodo etc. Co- 
loro che fono di docilità e di fede forniti , 
niuna difficoltà vi rinvengono : Pneceptum Do- 
mipi luciJum , illumìnans oculos j e fe pur ve ne 
ha alcuna, ella dee renderci più attenti e piti 
umili , e non già più ficuri delle noftre opinio- 
ni , nè più orgogliofi , fecondo quello eccellen- 
, te avvilo di S. Agoftino : Secretum. Dei intentai 
debet facere , non adverfos ( 3 ). Ma io ne fó giu- 
dice ogni, uomo a cui rimane alcuna fincerità. 
11 Figliuolo di Dio ci dice di dover dare in 
predo fenza nulk fperare Dove è l’ ofcu- 
rità ? Egli dice , che gl’ ingiufti e gl’ infe- 

IkÌ&Z. . ■ .'.v . : V 


fi) Salme f. de f tenore tr apolìtico pag, 

( 2 ) llnd. , 

(j) S. Auguft. trai!, t» Joann . 9. 2. , 
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deli predano a’ loro amici nella Speran- 
za di ricevere ciò che han dato ; non é egli 
ciò chiaro? Egli 3ggiugne , che le noi non fac- 
ciam più di loro , non polliamo le obbligazioni 
del noltro dato adempire , e che non dobbia- 
mo altro che una eterna ricompenfa afpettare : 
dove è la difficoltà? Allorachè h3 egli favella- 
to del perdono de’ nemici e della dimentican- 
za delle ingiurie i che cofa ha egli detto? co- 
me ha egli favellato ? Non fono qui forfè le 
ftede efprellioni ? Perché dunque altrimenti noi 
le intenderemo ? Che fe la cofa non fia luffi- 
cientemente chiara , epco degl’ Interpreti , il cui 
numero é il pelò debbe i più odinati oppri- 
mere . 

Tertulliano per modrare , che 1’ Autor della 
nuova alleanza fia lo delfo che il Dio dell’ an- 
tico Tedamento , cita il palio di S. Luca : 
Mutuum date , etc. : e dopo averlo paragonato con 
quello di Ezechiele: Vivo ego , dicit Dominus 
etc. , in cui viene 1* ufura in generai proibita , 
oderva , che 1’ antica legge era data liccome un 
faggio della perfezion cridiana ; e che il di- 
vieto d’ efiger 1’ ufura aveva i Giudei alla nuo- 
va legge preparato , la quale in certi cafi proi- 
bi fce altresì d’ efigere il capitale : Prius igi- 
tur fuit , ut frudum faenoris eradicaret ; quo fa- 
cilius " ajfuefaceret hominem ipji quoque faenori , Ji 
forte , perdendo , cujus frudum didicijfet amìtte - 
re («) . Io più non avverto , che fatnus fignifica- 

> va 


( 1 ) Terseli, liti 4 . adv. Marcito, cap, ij. ) 
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va tra gli antichi il capitale , e / ruttus faenorts 
l’ufura, da che già 1’ ho fatto . Tertulliano pro^ 
fieg ie così : Hanc enim dicimus opera ti legis prò - 
. curantis ( leggali procurrentis , ovvero pr<ecurren - 
tis ) Evangelio . Qtnrumiam tane fiiem pau latini 
ai perfetta m dìfciplin* chrifliaii£ nitorem primis 
quibufque pr^ceptis bai butientis adhuc benignità- 
tis informabat . Egli era il cominciamento , e 
come l’ infanzia della virtù e della bontà , il 
preltar lenza ulura , balbutiens benignitas . Qual 
confusone per coloro i quali avvitano , che ta’ 
cominciamenti lien pe’ Criftiani infopportabili 
eccelli ?. 

Lo ItelTo Autore £er via di due articoli del- 
1’ antica legge pruova , che i Giudei erano an. 
eh’ elfi obbligati a dovere il capitai rilafciare . 
!Nel vero nei capo XXIV. del Deuteronomio 
vien proibito di ritenere il pegno del povero 
più d’ un giorno : Non pernpttabit apud te pi- 
gnus ( ) . Adunque altri rendendo il pegno , di , 
tutto lpogliavali , e a tutte le lue ficurtà rinun- 
ziava . E nel capo XV. dello ftetfo libro, vien 
comandato di dover rimettere ogni debito , al- 
lorachè il lètti mo anno veniva , che anno di 
remillìone appellavafi : Septimo anno facies re- 
miffionem •. . . Cui debetur aliquii ab amico vel 
froximo ac fratre fuo , repetere non poterti, quia, 
annus remijjìonis eji (a) , Adunque altri era oh- 

bli-. 


IO Deutero». XXIV. n. 
U) Ititi, XV. i. a. • 


Googlé 
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bligato di donare ciò che avea dato in predo : 
e iècondo 1 ’ offervazion di Tertulliano , Iddio 
con ciò apparecchiava gli uomini a dover pre- 
dare a coloro i quali rendere lor non podi- 
no ciò che ne han ricevuto : Cum debitum dimitti 
jubet , utique non exfoluturo , plus enlm ejl , et 
fi exfoluturo : cwn repofci vetat , quid aliud do - 
cet quam non exfoluturos faeneremus , qui jam ( ov- 
vero tam J detrimentum foenoris indixit ( ). la 
tal guilà deefi. legger tal paifo , dove una affai 
gran confufione vi ha nelle edizioni ordinarie . 

PuoIIì ancora alle offervazioni di quello Auto- 
re aggiugner quella , che ben prevedendo Iddio, 
che la tema di perdere ciò che fi deffe in pre- 
do poco tempo avanti il fettimo anno , in cui 
erano tutti i debiti aboliti , a molti impedireb- 
be di foccorrere i lor fratelli , al capo XV. del 
Deuteronomio, quedo comandamento lor fece: 
Cave ne forte fubrepat tibi impia cogitatio ì et di- 
cas in corde tuo : Appropinquat feptimus annus 
remijjionis ; et avertas oculos tuo s a paupere fratre 
tuo , nolens ei quod pojiulat rnutuum cornmodare , 
ne clamet cantra te ad Dominum , et fiat tibi in 
peccatum . Sed dabis ei , nec ages quidpiam cal- 
lide (2) . Ma feguitiamo la tradizion degl’ In- 
terpreti della Scrittura . , 

S. Ambrogio afferma , che Iddio non è dato 
pago di proibir 1’ ufura una volta o due , de- 

co- 


li) Ter tuli. Hb. 4. adoer. Marcio», cap. 17. 

(*) Dtuttr. XV. <f. 
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come degli altri peccati ha fatto ; ma ha fo- 
vente quella proibizione a’ Giudei nella legge 
di Mose reiterato: e che Gesù’ Cristo ben 
lungi dal proibirla , anche più oltre 1’ ha (pin- 
ta , obbligando i Criftiani a dover tutti ficcorue^, 
fratelli tenere , tra’ quali tutto e comune : Cum' 
de alìis peccatis /emel aut multwn Iterata. adno- 
nitione pre/srip/erit , de foriore j.epius intimovit... 
Audifìis /oeneratores , quii lex Jicat , de qua di- 
git Dominus , non veni legein folvere , /ed adem- 
piere ^ Quam Dominus non Jolvit , vos folvitis ... 
Noli , inquit y exigere ufuram a fratre tuo . Hoc 
e/l y cum quo hobere debes omnia communio. , ab 
eo tu ujuram exigis ?... Noli ab eo exigere 
amplius y a quo durum e/i repetere quoi dederis , 
nifi cum habuerit unde /olvat (i). Quella ragio- 
ne egli conferma con un’ altra tratta dalla ri- 
co mpenfa promelfa nell’ altra vita z coloro che 
non ne àfpettano in quella . Dominus in Evan- 
gelio y egli dice , talibus magis exifìimit focne- 
randwn y a quibus redhibitio non /per e tur . . . Do- 
te mutuum iis , a quibus non fperatis vos , quod 
dutum fuerit , recepturos . Nullum h'tc damnum e/ly 
/ed compsndiun i . Minimum datiSy multum recipie- 
tis ( 2 ) . La Iteffa cola già egli nel capo li. avea 
detto ; Do pecuniali! , Ji habes . . . Do quaji non 
recepturus , ut lucro cedat fi reddito /uerit . Qui 
non reddit pecuniatn , reddet gratiam ; fi /raudo- 

ris 


l * 

( i ) S. Ambrof. de Tobia cap. 14. n. 4 6. et 48. 
(a) 1 bid. cap. 16. »• $4. v 1 
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rts pecunia , acqui rii juflitiam (i) . 

S. Gnfoltomo anche vie più fortemente rin- 
calza P ufuraio colle parole di Geju’ Cristo : 
Hoc injufliti.e vinctrlutn ejì ^ h.ec obligitio vio- 
lentami padtionum . Do , inquit , non ut acsipias, 
fed ut plura redias . Ac Deus vetat ii accipere 
quod datar : Ditè inquit , ildis a quibus nihil 
accipere fperatis . Tu vero plus quam dederis e ti- 
gli ; et quod non dedifli , ut debitum tibi cogis 
numerare eum qui non accepit . Et putii hinc 
tibi opes augeri y ac prò opibus ignem tibi accen- 
di s inextinguibilem (a) . 

Per dovere intendere- ciocché dice S. Girola- 
mo fui capo XVUI. del Profeta Ezechiele ., 
vuolfi offervar, che l’Ebreo porta in generale , 
ad ufuram non commoiaverit ; dove che i LXX. 
aggiungono , pecuniam fuam . Ed ecco la riilel- 
(iorre di quel ianto Dottore : In hebraico cun- 
éìarum fpecierum ujurd prohibetur , in SspCuaginta 
tantum pecunie . Juxta quod et in quartodecimo 
Pfalmo Jcriptum e/l : Qjji pecuniam fuam non de 
dit ad ufuram . Et quomodo dìcitur : Fratri tuo 
non fcenerabis , alieno autein fccnerabis? Sed vide 
profedìum : In principio legis a fratribui tantum 
fcenus tollìtur : in Propheta ufura ab omnibus pro- 
hibetur , dicente Ezechiele : Pecuniam fuam 'non 
dedit ad ufuram . Porro in Evangelio virtutis 
. Tom.lV. L • A aug- 


(i) ìbìd. eap, i. ». 8., - " ■ - \ 

(a) d. ChrjJ. Homil, $7. Im Matth. tom, 7. par, $7$. 
et, 6- 
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augmentum e/l , principiente Domino : Faeneramini 
kis a quibjs non fperatis recipert f (i) * 

S. Agoltino nel dilcorfo lòpra il XIV. Sal- 
mo , effendo pervenuto ai celebre luogo dell’ 
ufura , in poche parole , ma importanti lfi me , 
io fpedifce . Quelli fono, egli dice , gravi pec- 
cati e materiali , cui agevol cofa è 1 ’ evitare. 
E’ farebbe un gran male 1’ efferne macchiato ; 
ma una gran lode non è 1 ’ ellèrne elente ; ed 
un uomo , le cui mani pure non lono , è affai 
lungi da aver puro il 'cuore , ficcome Iddio il 
richiede : Ifia non Junt magna. ; /ed qui nec i/la 
pote/l , multo minus poiejl loqui veritatem in cor- 
de fuo ( 2 ) . Vie maggiormente nel III. difcor- 
fo fopra il Salmo XXXVI. egli fi fpiega , No- 
lo « Jitis fceneratorss , egli dice al luo Popolo , 
et ideo nolo , quia Deus non vult, . Nam Ji ego 
nolo , et Deus vult , agite : fi autem Deus non 
vult , etiamfi ego vellem , malo fuo ageret qui 
ageret . - Un.de apparet Deum hoc nolle ì Di- 
giuni e/l alio loco : Qui pecuniam fuam non. de- 
dit ad ufurarn 1 Et quam deteflabilt Jit , quam o- 
dio/um , quam èxecranium s puto quia et ipji fot - 
neratores noverunt ( 3 } . ’ 

Ma nulla è della pietà di quello Padre più 
degno , mè più alla fantità del Vangelo. confor- 
me di ciò che nella XLVIII. Omelia egli di- 

1 *v ce 


(1) S. Hinon. in cap. i8. Euch. lem. 3. pag, 813. 
(a) S. Auguji. enarr. in pfaltn. 14 . ri. 5. 

(3) Iti. Enarr. in Pfahn. 36, ferm. 3. 
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Ce : Da quidem kornini , et noli avertere fj- 
ciem tuam ab eo qui mutuo petit , Jsd accipe 
1 quantum dedijli ; nam et beneficium perdidifli ; et 
fi hoc ipfum quod dat u r u s e s , exigatur . Forte ai 
manum non habet unde reddat ; pertulijli peten - 
tem , expeda non habentem . Noli clamare , et di- 
cere : Numquid faenus qu^ro? Tantum peto quan- 
tum dedi , hoc recipiam . Non es rnentitus V e- 
rum dicis , non es faenerator ; et vis cui dedi/li 
qurrat fctneuatorem ut tibi reddat : Jed fi propte- 
rea fòetws non exigis , ne te faeneratorem juiicet 
Deus, premis , fuffocas , exigis : fi tantum exigis 
quantum dedijii , /uff oc andò tamen et in angufliis 
retinendo , bene ficium non prxflitifli , Jed mujorts 
anguflìas àntuliJU . Sed forte dicis : Habet undf 
reddere pojjìt ; habet pojfejfjìonem , vendat j habet 
domum , vendat ; habet familiam , vendat . Frater 
tuus quando a te petiit , jwfto ne venderei, 

propterea non faciat , quia Jubvenijli ne jìeret . Hoc 
vult Deus , hoc jubet Deus ( 1 ) . 

.. 5 > ltra P arte è noto dove S. Agoftino 
il difìnterefte fpigneflè , e quali conlégutnze ti- 
rane da quel comandamento di Gesù’ Cristo; 
Mutua in ddte nihil inde /perantes ; .da che egli 
voleva, che dando in pretto anche alle pedo- 
ne le più agiate e le più ricche , foflìmo^l- 
** U 1 \ 1# 2 1 a 


. 


O Quefta Omelia fta porta Rell’ appendice , nella nuo- 
va edtzioue di S. Agoftino , ficcome quella che di nuefta 
Padre non è . Vid. Jtrm. M. in Apf>. tom. 5. p a <r. ,5^* 

(1 ) Id/ ehm Hom. 48. ». 3. nuhe ferm. £ù\ in Api. 
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la difpofizLon del cuore apparecchiati a perdere 
cièche predato aveflìmo, laddove Tingiufti zia dei 
debitore , o alcun’ altra occafione a tal perdita 
ne coltrigli effe . Qui J ponte vel conventus , egli 
dice , pecuniam debitam recidere noluerit , dimit - 
tenda, illi e/l . . • Duas enirn ab res nolet red- 
dere: vel quod non habeat , vel quod avarus Jìt , 
reique alien* cupidus . Utrumque attieni pertinet 
ad inopiam . Nam illa inopia e/l rei familiaris , 
h*c animi . Quisquis itaque tali d unite tt debitum , 
inopi dimittit , opu/que chriflianum operatuf , ma- 
nente illa regola j ut in animo paratus fit amit - 
tere quod /ibi debetur (i) . Contuttociò. egli non 
vieta le giufte cure e i legittimi mezzi di 
farli pagare ; comechè nel numero di tali me4- 
zi il proceffo e’ non comprenda. 

Nel difcorfo di S. Gregorio di Niffa contro 
gli ulurai vi ha alcuna cofa al penfiero di S. 
Agoffino affai (bmigliante . Divina Scriptum , 
egli, dice ,(?)••• ubique ufuras prohibet . E 
dopo avere 1 termini dell’ antica legge arrecato, 
5n cotal guifa profiegue : Accedit quod ip/a gra- 
tin , qu<e omnis. omnino bonitatis abundanti/Jimus 
fons e/l , remijjìonem dcliéìorum lege fancit quam 
liberalijffime his verbis : Non dabitis mutua m hit 
a quibus fperatis reci pere, vicein . Et alibi fub 
fpecie parabola; , durum et immitem fervum gra- 
viter punii t , quod confervi procidentis non fuerit 

mi- 


IL ,; b. a. de Jerrn. Domini in monte cap. 8. ». *8» 
(a) 3. Greg. Xy/f, lontra ufurar. lem . a. pag. tjo, 

l 
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mifertus , ncque remiferit centum denarios . . . 
Salvator porro nofier . . . hunc etiam adjecit 
precandi formula arti cui um qua.Jì qui maxime va - 
leat ad exorandum Deum : Et dimitte nobis debi- 
ta noflra , etc. Hoc quomodo a Dìo po fluì abis , o 
foenerator ? Qua confcientia voti tui a Deo parti* 
cips fieri cupis , qui omnia accipis , et nihil da- 
re ' nojìi ? Quid remijìjìi , quod remiffionem petis ? 
Cujus mifertus es , quod mifeticordiam implorai ? 
Omnes accufant fceneratores , nec malo huic mede- 
ri queunt ; Le x i Prophet <*>, Evangelijle : Ed anco- 
ra (») : Quid refpondebis accufatus ìncorrupto Tre- 
dici , quando tibi dixerit,: Habuijli legem , Pjo- 
phetas , evangelica si prceceptìones ; omnes tudivijli 
Jìmul ingeminantes una voce caritatem et huma - 
nitatem . . . Tunc fera et infruéìuofa paenitcn- 
tia duceris , luftufquc graviffimus te inceffet , et 
pana inevitabili punieris . Amarior felle erit fat- 
noris acceptio . Htec non funi nuda verborum te - 
miculamenta , fed ipfa rei Weritas . Appreffo egli 
rende quello neceflario avvifo , che eflendo la 
condanna di coloro , i quali predano ad u- 
fura , così cerca come è la Scrittura , niun uo- 
mo , il qual crede eflervi un Dio , e il quale 
prende cura della Tua falute , a tal diflavven- 
tura giammai fi efporrà: Quod proinde vi r pru- 
derne et cui cura futuri , fedulo Cavare jludebit (a}. 

Si dica apprello a ciò , che la Scrittura contro 
1’ ufura chiara non fia . 

L 3 \ S.Gio 

— - — — - — • ■■ . - 

(i) IbiA. gag. 131. 

(*) iM. 

_ 3 
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S. Giovanni Grifoftomo fuila Scrittura uni- 
camente fi fonda per dover quella rea pratica 
condannare : In his Jenfibilibus pecuniis prolii- ^ 
buit ( Deus ) ne quis ufuram acciperet . Quare 
et ob quam caufam ? Quia uterque magno damno 
afficitur . Nam debitor quidem inopia atteritu'r : 
ereditar autem augens divitias , peccxtorum accu- 
mulai fibi multitudinem . Proinde ab initio olim 
Judteis cr affioriti us tale dedit preceptum , dicens : 
Non foeneraberis fratri tuo et proximo tuo . Qua 
igitur exch fatione dignì erunt qui Jud<eìs Junt 
inhumaniores , et pojl. gratiam et tan’.am a Do- 
mito benignitatem , inveniuntur Hs , qui fub lege 
fuerunt , inferiores , imo pejores ? (i) . 

Dopo cotante teltimonianze , non fi può al- 
meno negare, lenza renderfi ridicolo, che non 
abbiano i Padri creduto oflervar la condanna 
dell’ nfufra in generale nella Santa Scrittura 
dell’uno e dell’altro Teftamento . E bifogna 
elfer meno illuminato che Salmafio , e così pre- 
funtuofo come egli, o per non offervare un fat- 
to di tale evidenza , o per preferire il proprio 
avvilo a quello di tutti i Padri . Putavi jure a 
me qu<eri poff'e , egli dice nella prefazion del 
Trattato dell* ufura de’ Banchieri , cur Pontifi- 
cum decreta potius nojiri fequerentur , quam an- 
tiquiorum disciplinata et praxirn , precipue qui 
vjuras non Jolum licitai jure divino , J ed e- 

■ . \ tiara 


(i) S. Cbryf. Homil. 41 . in Gene f tom. 4. pag. 41 3 , 

a. 2 . 
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tiam juftis cenfeant ; cun veteris E cele fi. e Patrer 
eas repugnare juri divino crederent , qui nihilo- 
minus eas plebi non vetuerunt (i) . Si giudichi 
da ciò del rifpecto di coloro del fuo partito per 
la Scrittura , e della loro fincerità , allorachè 
eflì affermano, che abbracciano i fentimenti de’ 
Padri dell’ antica Chiéfa ; quando tutti i Padri 
fono tra loro conformi . Ma foprattutto fi offer- 
yi la contraddizion manifelta in cui cade Sai- 
mafio , (òltenendo, che i Padri avrebber potuto 
permettere ciò che la divina legge vietava , e 
ciò che effì erari perfuafi eh’ ella vietava : lad- 
dove egli nella precedente pagina afferma , che 
i Magi tirati , a cui in quetta materia una fo- 
vrana autorità egli rende 9 non potrebber per- 
mettere ciocché folfe da quella legge vietato ; 
Quo caju non impune debet effe magi fratti i licen- 
tiam alicui danti rei , qu.e legi divina contraria, 

Donde adunque procede , dirà taluno , che ' 
non abbian gli antichi altro che a’ Cherici proi- 
bito l’ufura? 

Rilpondo effere cotal quetlione affai male 
a propoffto jt avvegnaché gli antichi abbiano a 
tutto il popolo proibito l* ufura , e ne abbian 
fatto de’ Canoni . Anche avanti I3 converfion 
degl’ Imperadori abbiamo il Canone d’ Elvira , 
cui diamo fpiegando , e da cui un laico , fie- 
li .4 co- 


( 1 ) de Fxntr, T rapir, ideo Prefat. ad Ltitor t 

pa*. a?. 
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come lo abbiam riferito, perfeverante nella ini- 
quità dell’ u fura , dopo efferne (tato convinto, ' 
vien dalla Ghiefa fcacciato ; Si in ea ini qui tate 
duraveri t , ab Ecclejia fciat Je e(je projiciendum . 

E polciachè jgl’ Imperadori furon criftiani , il 
primo Concilio di Cartagine lotto Grato negli 
anni 343. , vietando 1 ’ ulura agli Ecclefiaftici , 
a’ laici eziandio la proibì ; o piuttofto dichia- 
rò, che loro il Vangelo vietavala , e che ila 
affai piu necelfario lo efeguir la ientenza di 
Gesù’ Cristo, che il pronunziarne una nuova: 
Ve quibus apertiffime divina Scriptura fanxit , non 
ferenda fententia eji , fed potius exequenda'. Pro - 
inde quod in laicis reprehenditur , id multo magia 
in Clericis opartet prcedamnari . Utiiverji dixerunt : 
Nemo cantra Prophetas , nemo contra. Evangelia 
facit fine peccato (t) . A che aggiugnerem iò- 
lamente quel Decreto di S. Leone f nella lette- 
ra 111. a’ Vefcovi di tutta la fua contrada : 

* 2S Tee hoc pitetereundum effe duximus quosdam lu- 
cri turpis cupiditate capto x , ufurariam exercere 
pecuniam , et ex feenore velie ditefeere . Quod nos , 
non dicam in eos qui Junt in clericali, officio co n- 
, Jiituti , fed in» laicos cadere , qui chriflianos fe 
dici Cupiunt , condolemus . Quod vindicari acrius 
'in iis qui fuerint confutati , decernimus , ut omnis 
peccandi opportunitas adimatur ( 2) . Per la voce 
confutati , egli intende ciocché altri efprimereb- 


(1) (ione ■ Carth. I. con. ij. Coec. tom. a. ptg, 7 1 7, 
(a) S. Le» Ufi fi, 3, eaj>. 3. fag, 211. 
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be per la voce correpti : nel che al Canone d’ 
Elvira egli è affai conforme . 

Gli ftcffi Concili , i quali de\ foli Ecclefìa- 
flici han favellato , alcune ragioni a* laici co- • 
numi hanno adoperato : Tuxta formam divinitas 
datam , placuìt a communione abftìneri , COSÌ di- 
cono i Padri del primo Concilio d’ Arles (0 * 

E i Padri del Concilio di Nicea , i Cherici a 
quello ingiufto guadagno attaccati per altra ra- - 
gion non depongono , che perchè la Scrittura 
il condanna : Turpem qmejìum Jeéìantes oblivi/ cun~ 
tur divina Script ur^e dicentis : Peculi/ am Juam non 
dtdit ad u/uram (c) . Adunque i Vefcovi ne di- 
cevano affai anche allora che de’ foli Ecclefia- 
ftici favellavano . E nulla sì trattenevagli di 
adoperar gli e (fremi rimedj , quanto il timore 
di non dover fare uno inutile ftrepito , e di 
non dovere (tabilir leggi che offervate non fof- 
fcrp . Nel vero avvegnaché le leggi civili ga- 
renciffer 1’ ufura , egli era imponìbile lo impe- 
dir, che altri non la efigeffe^ , e che i Magi- 
lì rati non la faceffer pagare : laddove gli Ec- 1 
clefiaftici non avendo altri giudici che i Ve- 
fcovi -, non potevano alla condotta della Ghie- 
la fottrarfi . S. Agoftinp ciò che io dico raf- 
ferma , ed ecco come egli —il dichiara nella 
lettera CL1II. a Macedonio : Quid die am de k- 
Juris } quas etiam ip/te leges et judices reddi ju- 

btnt é 

-0 ' ' •-» - 


(i) Cane. Artlat. j. Ca». 12. Cono. tom. 1. pag. 1 428. 
(3) Cene. Niean.Can, 17, Cene- tem. 2. pag. 38. 
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bent ? An crudelior efi qui fubtrjihic ali quid , vel 
triple diviti y quam qui trucidat pauperem /cenare? 
Htec atque Jiujufmodi m ale utique pojjìdentur , et 
ìvellem refiituerentur \ /ed non eji quo judice repe * 
tantur Qi) . 

Ma finalmente avendo h legge del Vangelo 
riformato le leggi dei lècolo , 1’ ufura fu a’ lai- 
ci dall’ una e dall’altra autorità proibita : A 
turpibus lucris et ufuris , dice l’ Imperador ‘Car- 
lo Magno, non folum ipfi ( Sacerdotes ) abfli- 
neant , verum edam plebei [ibi fubditas abfiinere 
injìruant (h) . Ed innanzi avea detto : Omnibus 
omnino intcrdiéìum eji ad ufuratn aliquid dare (3). 
E al numero 135. ; Ufura efi , ubi amplius re - 
quiritut quam datar : verbi gratia % fi de deris foli- 
dum j et amplius requi fitris ; vel Ji dederis mo- 
dium vini , frumenti , et iterum fuper aliud exe- 
geris ,(4) . Veggafi altresì il numero 130. del- 
lo Iteflb libro . t , 

Ora io dimando a coloro 1 che giuftificano 1 ’ 
ufura , qual pretefto loro rimanga . Le leggi 
civili la '-condannano ; le leggi ecclefiafifiche la 
fulminano.; i Padri con tutta la forza della lo- 
ro eloquenza contro effa fi fcagliano ; 1' antica 
legge a’ Giudei la vieta ; il Vangelo una più 
eminente perfezionò a’ Criftiani comanda . Ma 

per 


(1) S. Aurrufì. Efift. 1 5 3. ad Mated. n. 25. 

(2) LUa 1 2. Capitul. ». 37. 

(3) Ibid. Uh. t. ». 5. 

(4) lbid, ». 1 2 J . v ; • '■ ‘ '■ * 
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per dover mcftrare nulla eflere piu irragione- 
vole di cotal conlèguenza :~I laici negli an- 
tichi Canoni non iono comprefi : adunque 1’ u- 
fura era loro pennella : incomincio’ la catena 
della Tradizione fopra tal punto , e voglio che 
altri fovvengafi che riguardo alla Scrittura io 
T ho già fatto 

Un antico Autore a Montano rimprove- 
ra , Che egli non abbia i légni d’ un Pro- 
feta , e che non' abbia nè anche quelli d’un 
uom dabbene , avvegnaché egli predi il luo 
denaro ad ufura . Die mlhi , egli dice , 
tingit ne éapillos Prophcta ? . . Art pecuniam 
locat faenori ? Ingenui fateantur ac rejpondeant 
uttum h/ec agere liceat , an Jecus . Ego vero hac v , 
a pud ip/os ad a ejje connine am (<) • 

Tertulliano ( 2 ) è sì efpreflb , che del fuo 
Pentimento dubitar non fi può; e quello è sì retto, 
sì conforme a’ più favi ed a-' più moderati Pa- 
dri , e dalla Scrittura < sì ben foilenuto , che non 
fi può la di lui immaginazione zccufare d’ ef- 
fere affai lungi andata . Più innanzi abbiamo le 
di lui parole arrecato ; ed e’ farebbe inutile il 
doverle qui ripetere . 

S. Cipriano tra’ peccati che aveano i criftia- 
ni sì deboli , e la perlècuzione sì violenta ren- 
duto , novera 1’ avarizia , f ufura e la durezza 
per li poveri . Habtre argentum largite r velie , 



(l) Apuli EufS. iìù. y. cap. 18. 

ti) Tertull, lib, 4. adverjf. Marcio*, cap. jj» 
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fundos inf.dioiis fraudibus rapere , ufurls multipli- 
cantibus foenus augere . Quid non perpeti tal es prò 
peccatis ejufmodi mereremur (i) ? E nel IH- li- 
bro delle tellimonianze a Quirino , diverti paf- 
lì della Scrittura raccoglie , per dover inoltrare, 
che Dio condanna Pulura . E’ favella in gene- 
rale e lenza eccezione : Non feenerandum (-) • 
Appretto ciò voglionli porre il Concilio d El- 
vira , e ’l primo di Cartagine fotto Grato , di 
cui abbiam citato i Canoni ; 

S. Ilario ne’ fuoi Comentarj fopra il XIV. > 
Salmo , dice , che la cura d' acquiltar beni fia 
legittima: e che la Scrittura, condannando Pu- 
fura , non abbia condannato gl’ innocenti mez- 
zi di doverli dalla necellìtà fottrarre : Sub ufu- 
raruin nomine , habendi curam non removit ( 3 ) : 
ma che nulla polfa giultificar 1’ ulura per qua- 
lunque briga altri li dia di doverla fare appa- 
rir ragionevole , e di doverla lotto lo fpecio- 
fo nome di liberalità difiimulare : Fallax hoc 
beneficium , et- humanitas fraudulenta , damnoj a 
h#c benevolenti a docetur . Quid enim tam intole- 
rabile , quain ut indigenti ita beneficium tribuas f 
ut magis egeat , et miferiam inopis opern laturus 
accumules ? Si chrijìianus es , quid a Deo priemii 
txpedias , ipfe ab hominibus non beneficia expe- 
diando , Jed darnna ? Si chrijìianus quid otio-~ 

/ut». 

. / v 

• / * . 

i l' ■ ~ ■ ■ 1 * 1 " 1 1 ' " " 

“ * • 

(1) S. Cyprian. TraEl. de taf fi p a 5 ‘ *8?» 

(a) li. Ut. 3. Tedimon. eep. 48. pag. 318. 

(3) S. Hilar. in P film. 14. num. 16. pag. 
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fam pecun latri quam in reditum com ponte , et fra- 
tris tui inopiam, prò quo Chrijius mortuus ejl , thè- 
faurum tuum efficis ? Si chrifìianus e* , non quero 
ut largiaris ; faltem debitum Jic repo/ce , ne fpo- 
ìies (1) . # y - 

S. Bafilio , quell’ uomo così dagli eccelli lon- 
tano , e nella moral criftiana così grande mae- 
ftro , fece un intero difcorfo contro coloro che 
danno in pretto ad ufura : e comincia la fua 
invettiva da una fpiritofa defcrizione delle ma- 
niere di quelle onorate perfone . Allorachè lor 
fi favella di dare in preftito , etti non han nul- 
la , etti medefimi lbno nella neceilìcà , e i giu- 
ramenti nulla lor coftano , Ma allorachè la 
buona parola lor dicefi , cotto fi cangiano , e 
tutto il lor cuore dilatano : Sed ubi qui mutuum 
quitti t , meminit fanone , et nomea pignone protu- 
lit , tunc demiflo fupercilio , Jubridet , atque pa- 
terna amichi* refricat memoriam , ac familiarem 
et amicum appellat . Et videbimus , inquit , Jicubi 
quid quam recondatur argenti apud nos ( 2 ) . Uno 
de’ miei amici , egli profiegue , mi ha pre- 
ftato alcuna fortuna di denaro * per cavarne 
intereffe , ma fotto gravi ufure. Tuttavia volen- 
tieri io voglio perdervi per 1’ amor di voi , e 
confento, che voi me ne paghiate affai meno 
Verum ille gravts ufura* mutue pecuni* exigit 

. S'd 


•’ s- 


( 1 ) ìbìd. n. 15 . , . 

(*) S. Baftl. laSfalm. 14. tm. 1. fag, ioj. 0 , *•* 
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Jed nos profedo «lìqnd remittemus , et minori da- 
turi , ftiurus f amore (<) » ' 

Mi finalmente & Bafilio non può la fiiain- 
dignazion trattenere , la qual con quelle ultime 
parole lcoppia : Venit fubjidium inventurus \ fed 
ho/lem reperit . ' Remedium Jum requireret , in ve- 
nenum ìnciiit (2). S. Ambrogio ba quello luo- 
go quali a parola imitato (3) . Io* fon pago , 
per finire di far conofcere il fenti mento di S. 
Bafilio, di arrecar due paragoni onde egli li 
vale . Il primo è tratto da’ cani affamati - Ca- 
nee aecipiendo rrunfutfcunt ; foenerator vero reei- 
piendo irritatur (4) . L ’ altro e tratto dalle vi- 
pere , le quali nafcendo , il leno delle lor 
madri rodono : Ajant vipera , dum gignuntur , 
ventrem m ut ris corrodere : faenus quoque erojis ac 
confumtis debitorum £ dibus njfcitur (5) . Amendue 
ta’ paragoni non fon guari onorevoli agli ufurai ; 
Ina altro non fanno che meglio fentir 1’ orrore 
che S. Bafilio avea dell’ ufura . 

‘ S. Gregorio di Niffa fratello di lui , un ec- 
cellente difcorfo fullo llelfo foggetto compofe , 
e fi fcufa , ficcome d’ una temerità , d’avere 
ofato dopo un grand’ uom favellarne . NefcLt 
laborem agrorum colendoriim. , così egli dice , fa- 
vellando d’ una perfona la quale traeva interef- 

..-U, 1* le- 


(l) lbid. par. 108. 

(a) lbid. ' • 

(5) S. Ambrof. de Tobia capè 3. 
<4) S. Dirii. ìbii. ». 2. pag, zo 2, 
(j) loid. pag, m. ». 3. 
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fe dal fuo denaro ; mercaturam non exercet , fei 
uno in loco confidens immanes domi fu. e feras nu - 
trit . Vult omnia fine Jatu et inarata progigni , 
cui quidem aratrum ejì calamas , ager charta , fe- 
men atramentum , pluvia tempus (1) . Altri non 
v’ ha fuori di Dio, dice egli appreso, il qual pof- 
fa le cole Iterili render feconde , e ciò vuol 
l’ufuraio ingiiiftillìmamente imitare : Anna Sa- 
muelem , et Maria Virgin i primogenitum donans; 
hxc Jolius omnipotentis dextra Junt opera . Tu ve- 
ro tris et auri rerum parere non Jolitarum 9 
rùv dyóvuv CX cDv , ne quare fettum ; neque coge 
paupertatein ea , qua divi tu ni Junt , pralìare , ne' 
que ufuras pendere illum , qui fortem petit (2) . 

Ma nulla è più forte nè più grandiofo di 
ciò che egli dice nella IV. Omelia fopra 1 ’ Ec- 
clefiafte ; ed io non so le ella ha fermezza , 
óvero infenfibilità , allorachè altri non ne ri- 
man tocco: Fcenus , qui aliud latrocinium et par- 
ricidium nominaverit , non procul ab eo quod 
de'cet aberravit . Qitid enirn refert an clan- 
culum perfojjìs muris , pradonis more alieno ha- 
beas , et pratereuntis cade te eoruifi qua habeat 
dominum conjìituas ; an faenoris necejjkate acqui - 
ras ea , qua ad te non peitiilent ? . . . . Anima- 
ti! dixit Deus creator : Crejcite et multìplicami - 
ni . . Auri autem faer.us , nempe foenus , ex quo- 
nam confijiit matrimonio ? Ex quanam perficitur 

. * ‘ con- 


fi) S. Gregor. Nyfly Orai, contro ufur. Lom, 2. pag.xij* 

. (2) lb\d- pag, a ay. ■’> ; , * 

. • t*-’ * »• 
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c onceptione ? C<eterum ex Propheta didici , <Jtre ftt 
hujus fcetus conceptio ; Ecce parturiit injuflitiam , 
concepii dolorem , et peperit iniquitatem . Hic e fi 
ille partus , quem parturiit quidein avariti a , parit 
autem iniquità , et obfietricatur inhwnanitas (i) . 

Non puffo affermar, che S. Ambrogio ffa più 
forte : ma almeno cerca cola è , che più eltefo 
egli fia . Nel vero tutto il libro fopra Tobia 
non è che un’ invettiva contro 1’ ufura , e così 
eloquente si forte e sì toccante , che non bi- 
fogna altro che tal libro e buona fede , per ef- 
fe re fopra cotai foggetto diUngannato . Io fon 
contento di quelli (empiici eitracti . lllud fae- 
nus e/l jure execrabile , COSÌ egli dice , dare in 
ufuram pecuniam quud lex prohibet (ì) . An quid - 
quarti gravius ? Ille medie amentu n qu^rit , vos of- 
fertis venenum ; panetti implorat , gladiwn porri- i 
gitisi liberalitatem obfecrat , fervitutern irroga- 
ta (3) . Nihil intere/l inter funus et faenus ; 
nihil inter mortem di fiat et forte m : perfonat , 
per fonai funebrem ululatu'ti fanoris ufura 
Quoties vidi a feeneratoribus teneri defumìos prò 
pignore , et negari tumulavi , durn faenus expo - 
feitur ^ Quibus ego acquievi libenter y ut fuum 
conflringerent debitore m , ut eleiìo eo fìdtjuJJor 
evader et (4) • 

* f* V* r* ; ' V* Ma 


( 1 .) 5. Grtg. Hom. 4. i» Eccltftafì. lem. I. pag. 
410 . « 411 . 

{2) S. Ambros . de Tubia cap. 2. tu 7. 

> (}) lpìd^eap- J. »• 11* * 

( 4 ) Ibid. capp io, n, }«. 
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Ma S Ambrogio nel capitolo IV. dello 
Itdro libro la una nfleOìone di cui ni un fi 

SSr?»!. ad occafione del Perfetto del 
Salmo CVI1I. . lpfum Juia , egli dice , hoc 
inale J lóto putivit ejje damnandum , ut fcrutaretur 
fcenerator ejus fubftantum , quia quod profcripiio 
tyrannorum , aut latronum manus operati folte , 
hoc /ola fan e rat or is nequitia confuevit inferi 
re{i). E ciocché nel capo XIV. egli dice 
non e meno olTervabile , da che egli tutte le 
Ipecie d ufura aifolutamente condanna . Et «> 

te ufura e/l egli dice , « ve/lis u/ura efl , 
quodcumque forti accedit , u/ura e/l . Si Ucitùm 
e/l cur vocabulum refugis , cur velamen obtexiJ 
Quod pejus e/l , hoc vitium plurimorum e/l et 
maxime divitum , qui bus hoc nomine flruuntur cel- 
V a'/ pina U - fura e Jl> Sp in * centefirna eft, 

tribù lus e/l fcenus : male urit . Quomodo ergo poi 

‘‘I {r*r \t"', ic j£ inU (») ■ v ‘se°<ì a »co- 

ra il libro III. de Officiis al capo III. 

S- Epifanio nella ipiegazion della fede cat- 
tolica dice , che la Chiela aifolutamente con- 
danna 1 empietà la beftemmia , l’ ingiuria , 
la cupidigia e 1’ ufura : Bla/phemiam , infuriami 
cupida atem et u/uram damnat ; «ViitJaJ Tg 

Ka' rotoliti, ( 3 ) . Quindi giudi- 
care li può quale orror dell’ ulura avelfe la 

TomIV * M : Ghie- 


IO Jbid. c. 4. ». , 2 . 

(j) lhd. cap. , 4 . 40. yo. 

( 3 ) Zxpof. fid. cathol. ». 24. p, , , 07 . , 
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Cbiefa , in cot^l gradu mettendola,. 

S. Giovanni Grifoltoino fopra quello (ogget- 
to è fecondiamo. Quid enim infanius faerit , 
egli dice , quam ut fi quis fine terra , fine piu * 
via y et fine aratro Jeminare voluerit? Hac.de c tu- 
fo. zizania , qua igni traienda fune , metunt , qui 
malam hujufmodi agriculturam excogitarunt . Ari 
non multai funt jujl* tirgotiationes , agrorum , 
gregum y armentorum , manualiurA Ubo rum y fo lers - 
que rei fxmiliaris cura . Quii infanis , ut Jpinas 
frujlra demeta* (i) ? E nella VI. Omelia fopra 
lo Hello Evangelifta , favellando della innocen- 
te udirà della elemolina , e della Criminolà u- 
fura dell’ avarizia , 1’ eftrema differenza con pa- 
role ne addita , le quali hanno piti grazia nel 
greco , che neolatino : Ifig ufur* regnavi , il. 
lai autem acqairunt gehennam ; ili e enim avari m 
ti* funt , ifìe vero philofophie , ol ~ ph yàp fi- 
Xapyvpìas , oì Si ftKorophs sivi ; et ili * quidetn 
crudeli totis , ifl* vero p etotis , . . N'ihil enim 
presenti ufura turpius , nihilque crudelius , oóSiv 
aivytpórspovy oùSiv uijkeTspov : fiquidem hujufmodi fa* 
nerator negotiatur aliena difcriminOj et uberiores, ut 
■ putot , quflu s de alterius infelicitate confequitur ( 2 ). 

Nel 111. difcorlo de diverfis novi T ejlamenti 
Jocis , lo fteflò egli dice , ma in una nuova ma- 
niera : Quid crudelius fieri pètsjl , quam cum ire- 




\ • 
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nlgnltnls larvam geflins , inhunxnitaterti omnem . 
exerCtt . Perini» agìs atque illi qui venena mi-< 
Jcent (1) . Nello iteflb luogo egli afferma , che 
1' ufura faccia eziandio più ingiuria a colui che 
là efige , che a colui che la paga . Da che 
fella altro non fa che impoverire il fecondo ; 
laddove L’ anima del primo uccide : Ejus qui 
accipit , anime.’ n perite : toù (aìv Kx xZi vvrtos et - 
itókkim rtjv . Quefto è ciò che già ave* 

egli detto nella XL1. Omelia fopra la Genefi > 
di cui già quelle elcellenti parole 'arrecammo 
Propterea ab initio olim Juieis crafftoribìn tale 
dedit praceptun , odicene : Non feeaeraberi* frate» 
tuo et proximo tuo . Qji* igitut excufatione db* 
gni erunt qui fuieis fune inhumaniores , et poJ& 
gru tiara et tantam a Domino benignitetem , in- 
■veniuntur iis qui fub lege fuerunt , inferiore^ hit»' 
péjores * ( *) . 

S. Girolamo ha tutto Comprefo ne’ fiioi Ga«* 
mentori fopra il XV III. capo di Ezechiele ; e 
nulla fi può alla di lui efattezza aggiugneré •- 
Noi non ci rideremo di doverne quello lungo 
pafso traferivere : Putant quidam ufuram tantum 
effe in pecunia . Qtod prtvidens Scriptum < divi* 
na , omnis rei aufert fupembundantiam , ut- plus 
non recipias quam dtdijli . Solent in agris fra* 
menti et milti , vini et olei , c reter arumqàt fped 
cierum ufurre exigi 9 Jive, ut appellai fermo divi - 

M e *■ nus t 


(i) li. Orai. 3. de dìv. nev. Tejì. Iccis . 

(aj Id. Homi. 41. in Qtncf. tom. 4. ptg. 413, ». qj. 
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• nttSy abundanti* : verbi gratin , ut hyeinis tempo- 
re demus decerti modios , et in meffe recipiamus 
quindecim , hoc e/i , amplius partem mediani. Qui 
jufìijfunum fe putaverit , quartata plus accipiet por -■ 
tionem , folent argumentari ac dicere : Dedi u - 
num modium , yui fatui fecit decerti modios . Non- 
ne jujlum ejiy ut medium modium de meo plus ac - 
ci piata , ei/w i//tf liberalitate nove tu. et femis 
de meo ha beat ? Nolite errare , inquit Apo/ìolus , 
Deus no/i irridetur . Re/pondeat eni/a no bis brevi- 
ter faenerator mifericors , uzrum habenti dederic art 
non habenti ; fi habenti , utique dare . non debutt- 
rat ; fed dedit quafi non habenti JSrgo quare 
plus exigit quafi ab habente. ? (i) . Ancora S. 
Girolamo non tr.apatta un’ altra fpecie d’ ufura 
più n?feofa e men rea y cui egli fpiega così; 
Alti prò pecunia faenerata folent munufcula acti- 
pere diverfi generis , et non intelligunt ufuratn 
appellati et fuper abundantiam , quidquid illud efl y 
fi ab eo qvod dederint plus acceperint (d) . Puof- 
ft ©flervar lo fletto Padre ne’ fuoi Coment arj fui 
XXL] capo di S. Matteo , dove la fletta ma- 
teria egli tratta ; e puoflì ottervar quefto detto 
ne’ fuoi Gomentarj fui LIV. Salmo : Ufura e/l 
piu* accipere quam dare (3) ; laddove fi ottervi 
eziandio , che egli non n èT autore . « 

- ^ort pofld quella catena della Tradizione me - 

-, glio 

.s . ■ • / 

. . . «... , — .... , , ■■ . - , ... 

( 1 ) Hitron. in tap. 18 . Ezeek. ttm. 3 . f»g. 823 . 

( 2 ) lbid. . r . . 

(3) /d, in Pfalm. 34. tom. 2. p«g. t 6 ii 
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glio che con S. Agoftino finire . Nel III. di- 
icorfo fopra il Salpo XXXVI. così chiara- 
mente egli fi efplrime , che niun può dopo que- 
lla teftimonianza dolerli , che i Padri «fulla 
matèria dell’ ufura chiati non fieno . Si /«nera - 
veris homini , egli dice , ideji mutuam pecuniali > 
tuam dederis , a quo aliquid plus quam dedijii ex~ 
pedes accipere ; non pecuniam folain , /ed aliquid 
plus quam dedijii , Jive ihluàptriticum Jit , /iva 
vinum,Jive oleum , Jxve quodlibet aliud ; Ji plus 
quam dedijii ex pedi ai accipere , fcenerator es , et im 
hoc improbandus (1) . Che cola fi può ad una co- 
tal chiarezza e precifione aggiungere ? Noi 
abbiamo già arrecato un altro palio dello ftefib 
difcorfo, il quale non è men- chiaro nè men 
precifo , per dovere inoltrar, che-l’ ufura fia dal- 
la legge di Dio proibita : al qual palio noi ri-* 
mandiamo i leggitori. .*■. ^ 

, V’hanno pertanto alcuni , i quali avvifanQ 
contro cotante autorità potere ancora refiftere, 
appoggiati fopra ragioni , cui reputano elfer 
fenza replica ; ovvero alcuni , i quali arreftati 
fi fentono , ma non convinti da tutto ciò che 
finora abbiam detto . - ■> , 

Io mi sdegno , che alcune perfone dabbene 
penfano alcuna volta in fimil guifa e favella- 
no - Imperocché vi pofTono mai elfer folide ra- 
gioni contro ciò che Iddio comanda ? Che co-* 
fa è 1' ordine , che cofa è la giuftizia fe noti 

. M 3 che . 



(» ) S. Au«u{l, Enarr, ia PJalm. 3$. /ira. 3. 4 . 
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che la di lui volontà? Non fi fa forfè, clic tut- 
te le paflìoni fi giuftifìcano, e che nulla può di- 
lingannar gli uomini che fono a quelle foggec- 
ti', fuorché un lume fuperiore , che è la ra- 
gione della (teda loro ragione ? Quale è la re- 
gola di morale , contro cui i libertini trovar 
ragione non poflòno ? Le illegittime unioni, 
le ttrepltofe vendette, l’ambizione , l’ amor del- 
la gloria , i motti (piritofi e pungenti , i qua. 
li rendor» ridicolo piuttofto 1’ uom viziofo , che 
il vizio; tutto ciò forfè alle perfone ingannate dal 
mondo, così ragionevoi non fembra, chetile ten- 
gono ciò che vi è oppofto ficcome follìa e de- 
bolezza di fpirito? Nos prò noftris angufiiis a- 
7 ium inculcami , diceva Tertulliano , bonum at - 
que optimum effe quod Deus prgcipit . Audaciam 
exi filmo de borio divini precépii di/putare . . . 
Ad exhibitionem ob/equii prior efi majeftas divi - 
tue potéfiatis . Prior efi autforitas imperantis , 
quam utilitas fervientis . . . Quid reuolvis ? Deus 
pnecipit fi j, 

1 Ma volentieri io voglio, che fopra il punto 
onde fi tratta , fi creda a coloro che non han- 
no altro Che i lumi della ragione avuto . Di- 
mandili adunque che cofa fia 1 ’ ufura a Cato- 
ne , il quale allora ch^ gli fu in quelli ‘ termi- 
ni dimandato : Quid efi faenerare ? al rapporto 
di S. Ambrogio (2) dopo Cicerone (3) , bru- 
t "■ -• * - ’ v ■- ••• fca- 


( 1 ) Ter tuli, de paenìt. top. 4 . 

(3) S. Ambra/, de Job top. 14 . num • 46 , 
( 3 ) Cie, itb, 3. de Ojftc. in fine 
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fcamenre rifipofe : Quid efì hominem uccidere ? 
Dimandifi agl’ Imperadori infedeli , i quali a' 
Senatori viecaron V ufura , ficcome quella che 
*ra colla integrità e coll’ onore de’ primi giu- 
dici del mondo incompatibile : il che fece di- 
re quelle amnarevoli parole a $. Giovanni Gri- 
foftomo : Qjjomodo igitur non horrendum fuerip 
Ji non parem cxlefli eivitaci honorem tribù as , qua- 
lem legislatore Romanorum fenatui tribuunt (i)? 
Si dimandi a Platone, il qual condanna colui che 
pretti ad ufura, 3 dover perdere il capitale e l’in- 
terefie: y-vtSè Savs'^eiv è ni tokw, ùs t %«v (*,$ ànoSiSóvxu 
vò napanav tv «avft<ra£i/v<w /ah'tì tokov ixyrs ne<f>ciXcno>>m 
N eque mutuum dare ad faenus lictto : ei qui Jtcus 
faxit y,: ncque fetmts , ncque fors redditor ( 2 } . Si 
dimandi ad Ariftotile, il quale non fi ritto di 
riprender tutti gli articoli della repubblica di 
Platone, che non gli aggradivano. Ea pecunia 
quarendx ratio , egli "dice , natura canfentanea 
omnibus ejl , qu.c ejl a frodi bus et animai ibus - 
tl la autem qua in permutinone nudimi conJìfiit 9 
merito vituperatur ; non enim natura conf cutanea, 
ejl , fed in ea alter ab altero lucrum ajipupatur . 
Optima ratione omnibus in odio e fi ratio faenera- 
trix , quod ab ipfo nummo quajìus fiat , et non ad 
quam rem pargtus ejl ufurpent . Permutationis enim * 
grati a natus efi\ farnùs autem eum auget , et muttipli- 
e at\ pera/SaXii $ ydp tyevs to ydptv, o Sè rónoe avvò notte 

M 4 «xe- 

—, ■ , ■■■■■■■■■ .. ■ ' ... ■■ à,. — 

' ) t . • - \ 

(j) S. Chryf. How. $ 6 . m Manli, toni . 7 « />*?. $74 . 

(2) Piato iib. 5# le ginn fag. 742. v * 
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i r\£o*v; e in tal guifa eonchiude : Quàpropter maxi- 
vie omnium quarendec pecunia rationem abhorret h^c 
a natura ( 1) . Dimandili a Plutarco, lènza dub- 
bio il più lavio di tutti i Pagani , a Plutarco , 
dico, il qual fece a bella polla un Trattato pec 
dovere difcreditar l’ufura , e rovinar gli ulurai: 
vepì toù ju.*J Seiv Save'^ev^xt ; de vitando xre alieno (a). 
Alcuni ioli tratti ne addurrò . Verberonum i/lo - * 

rum , egli dice favellando degli ufurai , et bar- 
barorum debita pariunt , antequam concipiant : ed 
alcuni verli apprelfo : Et riient pminde ifli Phy- 
Jicos , qui ex co quod non Jit , exi/lere quisquatn 
pojje negant . Nam apud ip/os ex to quod neque 
ejì , neque JubJijlit , najcitur foenus . Egli aggiu. 
gne, che quegli uomini i quali avrebbero ad on- 
ta d’ elfere Pubblicani , comechè folfer dalle 
leggi garentiti, ne fanno tuttavia contro leleg- 
‘gi il melliere ; e che coftoro non paifan mai 
contratti fenza mentire , da che obbligano co- 
lui , t a cui danno in preito , di metter T ufura 
col capitalef come fe egli ricevuta 1 ’ avelfe : 
Intel faenerandum defraudante s ; qui enim minus 
accipit quam in tabulas accepti retulit , is chrcum- 
Jcribitur . Dimandili finalmente agl’ Indiani , fe 
’debbafi efigere ciò che dato non s’ è ; le alcu- 
na. perfona la qual toglie in pretto da voi, 
perciocché è in bilògno , fia obbligata a render- 
ai ciò che voi dato non le avete : effi alfai più 
; ‘ ’ . / ret- 

. i nin i 

. (* 

( i ) Ariftot. Uh. i. de repub tic. cap. -io. : 

(2) l' lutar eh, de vit. *r. alien, par, 827. ^ • 
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rettamente che i Griltiani rifponderanno . 

Ma , dirà taluno , fe 1 ’ ufura è vietata , non 
vi làrà più traffico , più focierà più 'città , ed 
altro non rimane che a doverli ritirare ne’ bo- 
fchi . Non fi può almen dire , che fe la legge 
non ne permette niuna , ella per li noftri tem- 
pi non li a i E quanti v’ han ’ di coloro che 
combatton f’ ufura , i quali contro fè fteffi de- 
clamerebbero , fe ella non loffie mai permelfa? 

La prima di quelle difficoltà è Hata dagli an- 
tichi Padri olfervata : ed effi non ne han fatto 
alcun conto , da che in effetti nulla di folido 
ella ha. S.* A goffi no /piegando quelle parole 
del Salmo L 1 V. Non defecit de plateis ejusuju - 
ra , et dolus , con difprezzo favellane . Fatnus t 
egli dice , et profeffionem habet ; foenus et ars 
vocatur ; corpus dicitur , corpus quaji necejfariutn 
eivitati , et de profejj'ione Jua veétìgal impendit . * 

■Ufque adeo in platea ejl , quod falttm abjconden- 
dum erat (1) . E S. Ambrogio dimoi! r a, che 1 ’ 
ulura fra al contrario nel commercio una fot- 
giva d’ ingiuftizie e di frodi , le # quali tendo- 
no alla rovina di quello . Inde 0 negoticttor fra u- 
dem facit in mercium pretto , egli dice , linde ti- 
bi folvit ufuram . Fraudìs il lius tu auéìor f tu par- 
ticeps , tibi proficit quidquii ille friudaverit (2) 

Quanto alla terza difficoltà, S. Agottino net 
dilcorfo fopra il Salmo C XXVIII. eccellete-* 

•' ' : men -* } 

\ . ’ ' ’ * 

-, — - — 

, j . 1 — i 

(1) S. Autruft. Bnarr. in Pfalty. 54. n. 14. 

(2) $. A'-ni/rof. de lek. cap. | 4 » »• 49 * s ) 
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•mente rifpondevi : Tu accufas Scripturam die in- 
terri ; Qui pecuniiim fu.vn non dedit ad ufuram . 
Non eg» iìlud Jcripfi , non de ore meo primo 
exiit . Deum nudi. Et il le: Citrici non feenerent. 
Et forte qui ti Ài loquitur non fotneret ; fed fi fot- 
nerat , fete quia, et ipfe faenerat , numquid fatne- 
rat qui per ipfum loquitur ? Si facit quod tibi 
dicit , et non tu facis % tu in ignein, il le in regnurn. 
Si non facit quod tibi dicit , et par iter farfit -ma- 
la qux facis , et dicit bona qu<e non facit ; pa- 
riter in ignem . Fatnum ardebit , verbum autetn 
Domini maaet in xternum . Numquid ardet fermo 
qui tibi per illum locutus efl ? , . . Quia non po- 
tei interfeere fermoOem Dei , criminari quxris eàs 
per quos loquitur tibi fermo Dei . Quxrt quan - 
tum vis y die quantum vis , blasphema quantum 
tris (0* '• * • 

E ciò alla feconda difficoltà vai di rifpo* 
ila, e debbe aprir gli occhi a coloro, i Mugli 
s’ immaginano eflèr le cofe ne’ primi fecoli al- 
trimenti difpofte , ed altrimenti ' maneggiarli 
gli affari* da che non avrebbero i Padri sì ef- 
prettamente favellato , fe averter trovato nel po- 
polo refilìenza : Sed oratio hxc , ajunt , nobis 
odiofa efl et gravis , fi obbiettava S.Gregqrio di 
'flirta : Voi ci attriftate.e tal dilcorlò ci è iu- 
foppòrtabile . Io bene il lo , egli rilpondeva , 
ed Sppunto perchè il fo , continuo a favellar- 
vi della ftefla materia : Novi et ego vefìrum 


... 

(i) S. Aue.Eoarr, iu Pfal. ia8. ». 6. 
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0 urmur , denti umqut fremitum , etji vos ex hoc 
loco fuperiore jttpius in feda Jententia firmare co- 
rrer { 1) . E S. Giovanni Griloftomo dice quali 
lo li elfo : Scio quidern multai hxc non libenter . 
audire .. Sed quid ex Jilentio lucri accederti ? Si 
tace am , et neinint molefiiam verbti inferam , non 
poterò per Jilenxium vos a fu pp licèo eruere ; imo 
hlnc omnia contraria eveniunt : fupplicia augen - 
tur , atque hujufmodi fi lenti è non vos tantum , fti 
ego etiam parnas darem . . . Granii certe et 
omnitoo curandus morbus, Ecclejiam invajit ( 2 ), 
Dallo Hello Santo intendiamo altresì come 
debba rifponderfi a coloro, che giufiificano 1* 
uiura da ciò ohe non vi fi collrigne niuno , e 
che coloro lleffi a cui a quella condi 2 io- ' 
ne fi preda , obbligati pur fe ne tengono : 
Ne mihi dixtris , illum talem libenter accipere , 
et de femore gratiam habére . lllud enim per 
inhumanitatem tuam eventi . N am et Abraham 
cuen uxoftm bar bari s tradidit , inftdias àlias Jibi 
gratas r ed diiti , non libenter , 'J ed ob metuin Ph*~ 
raonis . Sic etiam pauper de crudelitate gra - 
tias agere cogitur ( 3 ) . 

Ma io predandogli , in tal guifa , dalla 
nèceflìtà l’ho tratto. Ah! fe, voi lo avelie dal 
naufragio liberato , fe falvato lo avelie dalla 
ruina d’ una muraglia , fe da alcuna fofia trat- 
to 

- 1 

' • > 


(t) S. Grcg. Nyf.Qrat, centra tifar, rem. 9. pag. 254, 
(a) S. Chry’f. Hmi. $6. in Matti, tm . 7 . pag. S7J*»-S* 1 
( 3 ) Ibid. ». 6. 
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to lo avelie , farcitegli forfè quelli buoni offe* 
Cj comperare ? Minime , inquies , profiegue S.Gri- 
loftomo , Quid dicis ? Si a majoribut liberajli , 
• pecuniam non exiges , qui prò multo minore tan- 
tam inhumanitatem ojlendis ? (1) ' . L a rifpoda 
di S. Bafilio è forfè ancora più rett3 . Atqui % 
inquis , dice egli nel dilcorfo fopra 1’ ufura, cui 
£Ìà abbiamo citato , multi etiam f amore fatti, 
funt divitei ... Tu vero Jlrangulatos non nume- 
ras (2) . In effetti , fxccome anche quello Santo 
lo afferma , niuno una piaga , nè una malattia 
Con un’altra guarifce : Vulnera vulnera curai ne- 
mo , ncque malum inalo fanat (3) . 

Volete voi dunque, che tutto il nodro avere 
in fondo di terra fi ponga , e che mai abbiali 
da noi danaro per dare in predo ? Ma che 
diverranno elfi mai i poveri ? Quedo è ciò che 
dicevafi a S. Gregorio di Nifla 1 Invidet , in - 
quiunt , . . . egentibus . Ergo a mutuo dando fu - 
perfedebimus . Et quam vitam a geni ino gè s , et 
afflitti? (4) . A che quel gran Santo rifponde, 
che egli non fia forprelo, che alcune perfone dalla 
pallìone accecate abufin di tutto , ed in contrari 
eccelli conducaniì fecondo 1’ agitazione del lóro 
fpirito dalla cupidigia , o dal difpétto fofpinto; 
ma che egli anche loro il fuo fentimento ripe- 
ta : Ego priinum dandum et donandum effe pra- 

' di- 


( 1 ) limi. 

* (2) S. Bafìl, in P fai. 14 . ,fag. 112. ». 4. 

(3) Ibid. pag. 1 »ó. ». 3, . . . t 

(f) S. Qreg. Nyj}'. Orar, eentr. ufur . lem. 2 . pag. 234 
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dico et annuntio . Deinde ad mutuum quoque ex- 
kortor : Altera enim donatjonis fpecies efl mu - 
tuutn . Sed addo hoc dandum effe fine foenore : eo- 
que modo quo id divina oracula prtecipiunt. JEque 
enim obnoxius efl pana qui non dat mutuum , 1 6 
qui dat Jub condizione ufura (i) . 

' Ma che dover dire ad alcun uomo il qual 
moftrafle , che lenza commercio liegli impoflì-> 
bile di far fuflìftere una numerolà famiglia , e 
che fenza tal via egli nella neceffità ridurreb- 
beli? Io gli leggerei quello luogo di S. Agofti- 
OO . Audent etiam fceneratores dicere : Nonhabeo 
aliud unde vivam . Hoc mihi et latro diceret de- 
prehenfuS in f auce : hoc et ejfraéìor 
henfus circa parietem .alienum : hoc 
diceret emtns putii as ad projlitutionem : hoc et ma - 
leficus incantane mala , et vendens nequitiam fuam • 
Quidquid tale prohibere conaremur , refponderent 
emnes , quia non haberent unde viverent \ quafi non 
hoc ipfum in illis maxime puniendum efl, , quia 
artem nequizia delegerunt unde vitam tranfigant 5 
et inde fe volunt pafcere , onde offendane eum ék 
quo oinnes pafcuntur (j) . 

Ecco, direte voi altresì , una bella figura , la 
qual fa anche vedere, che S.Agoftino era affai elo- 
quente per foftener qualunque partito cui egli a- 
vrebbe voluto abbracciare : ma egli non ha potuto 
rifpondere ad una ragione la qual fa unica - 



~ (0 JWA 


Avg. Enarr. in Pfalm, xa 8 . ». C. 

~ ■ 4 w 
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mente per li noftri tempi . Imperocché antica- 
mente erano gli uomini ricchi in be (liane , iti 
ifchiavi , in eredità : oggidì il più ordinario e 
il miglior noftro avere nel denaro fta pollo ; 
e fé altri non ne cavaffe intereflfe , in bifogno 
cadrebbe . Adunque la maggior parte degli 
uomini non è altriménti ricca che in carte , e 
in obbligazioni . Gli antichi non fapeano che 
Cosa ciò foffe . - < •' 

Coloro che così favellano , forte' s’ incanna- 
no . Se ne può giudicare dalla dipintura che S. 
Gregorio di Niflfa degli ufurai del fuo tempo 
faceva :*Afpicio igitur opibus divitiifque alluni la- 
ttiti , ftepe domi ' fu* ne unum quidem nummum 
habere ; fei onnes fpes ejus • in cktrta ftcas, orni e f - 
que fortumi in patii r et conventis ; qui nihil 
habet , et omnia poffiiet (t) . Ciò era dunque al- 
lora quali comete al prefente . Le fpelé e ’l 
luffa di quel tempo erano all* ultimo eccello 
Ialiti '» L’ufura in. ogni mefe pagavafi , e l’or- 
dinaria tafsa era all’ottava parte del capitale. 
11 commercio del Levante era anche più como- 
do ; perciochè tutto era ad uno (lesso padrone 
foggetto , e per Alefsandria fi. facea ; della gui- 
fa che al prefent^ fi fa da’ Portoghefi , dagli 
Spagnuoli e da’ Saracini , dopo cui vennero le 
nazioni del Nord . Tuttavia fi fcorge con quale 
zèlo S- Gregorio di Nissa contro la pratica 
dell’ ufura fi fcagli . 

Fi- 


li) S. Grog, Nj/Jf. tontr. ufur, torti . 3. pag. 317. . 
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Finalmente lì dice : Quell’ ufo adunque è an- 
tico ; e perchè far tanto llrepito fopra una co- 
fa che in tutti i tempi è .fiata, il che folo è 
fuffìciente a giullificarla p S. Agollino flesso 
nel difcorfo fòpra il Salmo CXXVIII. dove 
egli fembra sì forte contro i’ ulura accefo , ri- 
man d' accordo, che debbanfi dolcemente trattar 
coloro i quali la efjgono , e che laChiefafop- 
portare gli debba . fi 

Primameme rifpondo, che alcun difordine per 
essere antico e comune , vie più condannaci di- 
viene . Ma vai meglio afcoltar fopra ciò S. 
Ambrogio . Nos non per fonie obtredamus , /ed 
avariti. e : nec fallit dixi/fe aliquos , cum ante 
biduum tratfìatus no/ier eorum compunxi/Jet affé* 
éìum . Quid /ibi voluit Epi/eopus adver/us farle - 
ratores trattare , quafi novum aliquid admi/fum fit s 
quafi id non etiam fuperiores fecerint, quafi non vetus 
fit fanerareì Veruni e/l , non nego abnuo ; /ed et 
culpa Vetus e/i . Deitique peccatum ab Adam ; ex 

1110 culpa ex quo ejì Èva ; ex ilio preevaricatio , 
ex quo et conditio (»). 

Secondamente S. Agoflino punto non dice 
nel citato luogo ciocché altri fa dirgli. Eccole 
parole di lui : Sed cum clamaveris hoc , et dixeris , 

1111 re/pondent : Si Jic y -non huc accedimus ; Jt 
• fic , non intramus in ip/am Eccle/ìam . Veniant , 

intrent , audiant {2) . 

• la 


(1) S. Ambrof. de Tob. cap. aa. 

[2) S. Avg, Enarr. in Pfai. ni. n. 7 . 
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. In qucfte parole non vi ‘è alcun permesso 
agii ul'urai di doverfi a’ lanci mi fieri appressa- 
re , ficcome altri inferire il vorrebbe . S. Aga- 
llino permette lor foiamente di dover nel di- 
féorfo della morale la lor condannagione udi- 
re ; ma non gli conforta a dover ricevere il 
lor giudizio, comunicando al corpo di Gesu’Cri- 
sto . Ma ciò che fiegué è più chiaro ; Agunt 
nobifcum , primo ut corife ntiamus illis ad fadìa 
mala : fi non confenferimus , tolerate nos , dicunt. 
Ergo , quia non potuifii mihi , afcende in dorfurn 
meum . » . Non te corrigo , tolero te. .... Num - 
quid femper fuper dorfum meum crisi Veniet enim 
qui inde te excutiat . Veniet tempus / mefjis (t) „ 
In una parola non fi fcomuaicavan gli ufurai 
e credeafi fufficiente, di dovergli dalla tanta 
jnenfa feparare ; almeno finche ellì non fi con?- 
vertissero , e non ne dimandasse la penitenza. 
Quindi in quello fenfo lo flesso Santo afferma: 
Fecerunt quod toltrem 4 et non fecerunt Cui cotl- 
fentirem (2) . Essendo così elli eran trattati fic- 
come avari é rapitori ; ed a fomiglianza di 
coltoro^alla Chiefa de’ giudi poco effi appar- 
tenevano, comechè non ne fofser, collo Icis ma 
e colla erefia feparaìi . Quello è ciò che dice 
ancora S. Agoflino in un luogo dove fi tratta 
di rifpondere a ciò che dice S. Cipriano nella 
fua lettera al VefcOvo Giubbajano : Aqua Eccle- 

L \ v • ' S'* 


A (•) Wd. ' ' ;• -J , 

* (i) ibid ». 8. , 
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DISSERTAZIONE XXII. . If , 
Jt£ fidells et falutaris et /ancia ejl f . , 
Jicut et ipfa Ecclefia incorrupta et cafla et 
pudica efi ; A che S. Agoitino aggiugne ; 

Et ideo non ad exm pertinent avari , rapto- 
res - , foeneratores , quos non tantum foris , 
fed etiam intus ejje multis litterarum fuarum 
locis Cyprianus. ipfe tejìatur ; et tamen non 
mutato corde bapti/antur et baptijant (i) * ~) 
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•y * . * , ? . • r- 

Sopra il XXIII. e XXVI. Canone 
del Concilio d' Elvira , toccanti 

l DIGIUNI DI SO PR APPOSIZIONE • 

DI CIASCUN MESE , E IL 
DIGIUNO DEL 

Sabato . 

. • . . t 

R Iferbo l’efame del XXI. Canone del Con* 
cilio d’ Elvira per allora che tratterò di 
quelli di Sardica tra’ quali vien quello reca- 
to. Il XXII. .nulla di diffidi comprende; e il 
più proprio luogo di favellarne farà quando fa- 
rà d’uopo Ipiegare il Canone di Nicea fulla 
maniera di ricever gli eretici. Quanto al XXI IL, 
quello non li può bene intendere, fenza unirvi 
il XXVI. col quale è legato . Imperocché 1’ 
uno è una difpenfa , e 1’ altro un comandamen- 
to , che la flessa ^materia rifguardano , cioè il 
digiuno di foprappofizione che in ogni mefe of- 
lervavafi , e quello di tutti i Sabati dell’ anno , 
lìccome ne' due feguenti paragrafi verrem divi- 
fan dp * 
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> : ; \ . 

* * », * > 

. , ' ’ * 

Ve' digiuni di foprappojìzione di eia/cun mefe . 

l v 0 , v . •* 

Ecco ciocché il XXIII. Canone del Conci-; 
lio d’-Elvira riguardo a ta’ digiuni ftabilifce : 
Jejuniorum fuperpojìtiones per Jìngulos menjes pia . - 
cuit celebrari , exceptis diebus duorum menjium. 
Julii et Augujli , ob quorumdam infìrinitatem (1). 
Vi han veramente delle- edizioni , dove I3 vo- 
ce fuperpojìtiones non fi rinviene; ma ella fta 
certamente nel Canone XXVI. : e vuoili .pre- 
ferir 1 ’ ordinaria maniera di leggere quello Ca- 
none a quella di Garfia il qual foftituifce je- 
junia et abflinentias . - 

. I digiuni onde fi tratta , appellavanli fuperpo- 
jìtiones , nome particolar della Spagna , ma ad 
imitazion de’ Greci i quali chiamavangli «*«/»- 
Béirss , che tanto è dir digiuni aggiunti , o rin- 
forzati , o duplicati ; da che eran continuati per 
lo fpazio di più giorni , i quali palfavanfi inte- 
ri fenza mangiare . Adunque il Concilio d’ El- 
vira ftabilifce doverli ogni mefe celebrar ta’ 
digiuni , eccetto i due mefi di Luglio e di A- 
gofto t a cagion della debolezza di alcuni , la 
qual non permetteva loro di ftar sì lungo tem- 
po ne’ gran calori di que’ meli fenza prendere 
alcun nudrimento . . . 

N 0 Co- 


li) Coite. Eliberit. Can. 23. Coni, ttm- J. far. 573. 
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Cotefla maniera di digiunare da lunga pezza 
nella Ghiefa era nota ; ed eravi in ufo negli 
ultimi di della Quarefima . X,e Coftituzioni A- 
poftoliche preferivono di non dovere ufare al- 
tro che cibi fecchi ne’ fei dì della fettimana di 
Pafqua , e di dover paflare il Venerdì e ’l Sa- 
bato Tanto interamente lenza prender nulla , 
laddove fi abbia forza di farlo, infino al canto 
del gallo della Domenica ; almeno di non dover 
rompere il digiuno del Sabato fenonchè all’alba 
della Domenica : In diebus Pa/ch < jejunate , in - 
cipìentes a feria jecunda ujque ad Para/cevem et 
Sabbatum per /ex diés fofo utentes pane . . . 
Et qttidem in Parafceve et Sabbato ex parte omni 
jejunate , quibus fat viriu m Juppetit ; nihil peni- 
tui gu/iantes ujque ad nodurnuin galli cantum . 
Si quis • vero duos diti continuare non valet , 
si' Se rts ai Suvirsì t 4s Suo vuvditrttv ópoC' , faltem 
Sabbatum Jervet (t) . 

S. Dionigi d’ Aleflandria nella lettera a Ba- 
filide da Balfamone arrecata , ci attefta, che ef„ 
fettivamente vi avean di coloro che più gior- 
ni di quella fettimana fenza mangiar trapala- 
vano : il che egli elprime colla voce ùnepnSéarBai , 
che tanto è dire un digiuno ad un altro aggiu- 
gnerÈ : Quandoquidem nec /et jejuniorum dies Ac- 
quai iter , nee fxm’dìter omnes expedant : /ed 4 - 
lii quidem vel omnes tran/mittunt , ùiteprt Qéa<riv t 
jejuni permanente* ; alti duos , ahi tres , a- 

lii 

- 

• > 

( 1 ) Confi, jìfofi. fH, j, e, i3. pag, jaa* 
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ìli quatuor , alii nullum (1) . E pii fòt- 

to : Ad duos cxtremos dies curri venerint , l’tté/jtì- 
•ìvtés , illos a Je cibo non gu flato tran/mittunt 
Parafcevc et Sabbato , ?; 

> E quella è la maniera come vuoili intenderò 
ciocché dice altresì S. Ireneo nella fua lettera 
al Papa Vittore : Quidam exiflimant unico di a 
Jibi ejfe jejunandum , alii duobus , alii pluribus ; 
nonnulli etiam quadraginta horis diurnìs ac no- 
' diurni s computaùs diem' fuum metiuntur (2) .• I 
giorni di cui qui li fa queftione , fono gli ul- 
timi dì della Quarefima ; e il dì cui quella 
Santo chiama di 40. ore , due ne comprende , 
ciò fono una parte del Venerdì e tutto il Sa? 
bato : e quello è un digiuno di foprappofizio- 
ne , o fia continuato, o duplicato. 

S. Epifanio valfi della llelfa voce v'nsprfiì* 
«•So», rapportando le ftefTe # differenze del digiu- 
no della fettimana lauta Sex illos Pa/chatia 
dies , così egli dice nella fpiegazion della fe- 
de e de’ collumi della Chiefa cattolica , xero * 
phagiis , hoc efl arido vidu tranjtgere populut 
omuis ajfuevit ; hoc efl panem duntaxat cum aqua 
Jub vefperam adhibere . Imo vero nannulli ad bi - 
duum , vel triduum , vel quatriduum ufque jejunia 
prorogant . Alii totani hebdomadam adufque Jt- 
quentis Dominici gallicinium fine cibo tranji - 
gunt (a). 

N 3 s. Ci*; 

(t) S. Dienyf. Alex, Epijl. ad Bafilid. a pad Raljam, 9 

$8j. » ' 

(2} Apvti Euftb. Uh. 5 iHifi. itele f. e. 24. 

{}) S, Epìph, Expo/, /idei ». a», pag, moj. v 
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■ S. (Giri Ilo di Gerufalemme nella Catédhefi 
XVIII. -afferma, che egli, abbrevia per non Man- 
car davvantaggio i fuoi uditori già lafìì per la 
continuazion del digiuno del Venerdì tanto in- 
fino alla Domenica : Propter preecedtntem quem 
fufiinui/ìis , tum ex jejunii Parajceves fuperpqfitio - 
ne , tum ex vigilia, la harem , ti fs virepQécreui 

jfiiVs, hirc interim ve\ut in tra/cur/u didx 

/tìnto'] (,). 

S. (Grifofìomo efprime lo (beffo , comechè al- 
tre voci adoperi , favellando della lettimana 
fattasi .Multi et jejunium intendimi, iitnei vovài , 
et vigilias et pernodationes /aerai, àyvitvdas-, 
kavMvyi Sois , et eleemofynas (i) . Dove è da ol- 
lervare, che tutta la notte vegliavafi : la qual 
cofa S. Grifo domo appella •nawuy^i^as . 

-' ■ per dover paffare a’ Latini , Tertulliano de* 
digiuni continuati , a lia di foprappofizione pa- 
riménte favella . E comechè egli qn particola- 
rè onore a’ Montanini ne faccia , ne’ cui errori 
feVa già egli allora caduto , pure attefta , che i 
Cattolici il digiuno del Sabato a quello della 
Para/è'eve , Cioè del Venerdì fanto aggiugneva-- 
ìitì. tv fìat ioni bili , egli dice, quartam et fex- 
tant /abbati dtcamuÌ/\ et jejuniì’ 5 para/c even ? 
‘Quamquam vos etiam fabbatum , fi quando conti- 
’nùatis , nunquam nifi in Pa/eha jejunandum 9 


eie. 



(2) S. Carili. Hierof. Gatech. iR. n. 17. paf. *93. 
(1) S. Oirjf. Hirt). i<s>. in Qene/. tom. 4. p. 

, ». 1. 
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etc. (i) - Ancora nel libro de patientia , al ca- 
po XIII. favellane : Afflidatio c arnia , hojli * 
Domino placatoria per humiliationis sacrifìcìum , 
cum fordes cum anguflia vidus Domino libai > 
contenta Jìmplici pabulo puroque aqutc pota. , cum 
jejunia conjungit , curri cineri et Jacco inolefcit [ff. 

S. Agoliino con ammirazion rilerilce gli 
ftraordinarj digiuni di alcuni fedeli , i quali fen- 
2a prendere niun nudrimento letti mane intere 
pacavano . Ed afferma altresì aver faputo da 
alcune perfone di fede degniflìme , che eravfc 
uno il quale avea fenza mangiare quaranta gior- 
ni pafiato : il che dalla prolana fuperftizion de’ 
Manichei egli giuftifica : Die Dominica jejunar a 
scandalum ejl magnum . . , nifi forte aliquis ido-r 
neus ft , nulla refedione interposita , ultra heb- 
domadarn perpetuare jejunium , ut jejunio quadra - 
ginta dierum , quantum potuerit , appropinquet , 
sicut aliquos feci(Je cognovimus . Nam et ad ipsum 
quadragenarium numerum pervenire quemdam , a 
fratribus fide dignifjimis nobis affeveratum ejl ( 3 ). 

S. Girolamo nella lettera XXI. a Marcella, 
che è un continuo elogio della vergine Afella 
ancor vivente, commenda cortei di ciò che di- 
giunando tutto l’anno, e pattando fpeflo due 'a 
tre dì lenza mangiare , nella Quarefima le fet- 
timane intere in tal guifa paffava : Cumque per 

N 4 o/n- 


( 1 ) Ter tuli, àe jejun. c. 14 . . 1 

(2) Iti. lìb. de patìent. e. 13. 

( 3 ) S. Aug. Epijl. 4 $. ad Cafulanurn . 
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omnem annum jugi jejunio pajceretur , biduo tri '«• 
àuoqut sic permanens ; tum vero in Quadragesime 
navigii sui vela tendebat , omnes pene hebdomadas 
vultu latante conjungens . Et quod imponìbile for- 
sitan ejl hominibus- ad credendum , Dea autem pre- 
dante pojjibile ejl , ita ad quinquagenariam ptr- 
venit retatem , ut non doterei Jlomachum (i). 

Nondimeno quello Santo non approvava i 
Continuati digiuni per lo fpazio di piò giorni , 
maifime nelle perfone ancor giovani . Neque ve- 
to immoderata tibì imperamus jejunia , COSÌ alla 
vergine Demetriade egli l'crive , et enormem ci'-i 
borum abjlinentiam , quibus jlatim corpora delica- 
ta franguntur , et ante agrotare inci piani quatn 
sanò a converfationis jacere fondamenta . . . Sic 
debes jejunare ut non palpives , et re/pirare vite 
pojffìs , et comitum tuamm. vel porteris vel traha - 
-tis manibus ; jei ut f radio corporis appetitu , nec 
in tediane, nec in psalmis , nec in vigiliis soli- 
to quid minui facias (2) . E ancora nella lette- 
-ta a Leta ; Displicent mihi in teneris maxime <e- 
Aatibus y longa et immoderata jejunia , in quibus- 
■ junguntur hebdomades (3) . 

•yi Égli amava meglio , che in cialcun giorno 
‘mangiaceli; ma che una si grande fobrietà s* 
oflervaffe , che dopo aver mangiato fi avefle an- 
cor fame , e che l’ intera libertà fi confervalfe 

» . di 

i- — : ■■ ■ — - 

(1) S. Hìeren. Epijl. ai. tcm. 4. .pari, a. pag. 53. 

(2) ld. Epijl. 97. ibid. p. 791. 

(3) ld. Epijl. J7« ib{d. p. 59$. 
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di poter leggere e di pregare. Sic comedat , nel- 
la itefla lettera egli aggiugne , ut semper esuriat , 
ut Jlatim pofl cibum pojjit legere et psallere (») . 
Gli fteffi avvili alla vedova Furia egli rende ; 
P arcus cibus , et venter semper esurìens , triduanis 
'jejaniis prxfertur . Et multo melius e fi quoti die 
parum ^ quam raro satis sumere , Pluvia illa op - 
fiata efl , qu.e sensi rn de se end it in terram . Subi- 
tus et nimius imber 'in prteceps arva subvertit ( 2 ) . 
Quali lo ItelTo alla vergine Euftochia egli ri- 
pete : « Sirit tibi quotidiana jejunia , et refeéìio sa - 
tietatem fugiens . Nihil proderie biduo tnduoque 
transmijfo , vacuum portare ventrem , si pafiter 
' abruatur ( 3 ). .*• • *- 

-Quello era parimente 1* avvilo de’ più favj e 
de’ piu fperimentati tra gli antichi -Padri del 
deierto . I quali mal grado dello efempio di 
parecchi foiitar j che 1 * altinenza per un gran 
numero di di prolungavano , rcpntavan valer 
meglio il mangiare ogni dì una volta , tna 
mangiar poco , a fine di dover parimente evi- 
tare e il languore da’ gran digicmi cagionato, e 
il pefo che del gran defmare è l’ effetto ( 4 ) . 



, 0 ) itti. 

(») 47- &U. pag . 558 . 

( 3 ) Epifi. 18 . itti. pag. 34 - 

(4) Vii. Theodor et. fililo th. c. 3 - Ruffa, vih Pdttitn'n 
<•45* « Caftan, Colla t. a, e, 23. et 24, 
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t-, 

' * » . ' . - ' • ' '•••- * - / ' 

§. II. 

' * ( t f • ‘ 

/■. Del digiuno del Sabato . 

Il XXVI. Canone del Concìlio d’Elvira tien 
Come uno introdotto abufo , il non digiunare 
i Sabati ; e vuole, che tale abufo correggaci , e 
.«he ogni Sabato il digiuno* di foprappofizione 
fi offirvi . Il che fuppone, che il precedente Ve- 
nerdì digiunava!! ; talché feguitando appreffo *1 
digiuno del Sabato , egli era un continuato o 
duplicato digiunp : Errorem. placuit corrigi , ut 
omni Sabbati die saperpofitionem oelebremus (i ) • 
Egli è ben noto, che le Chiefe Orientali ebbe- 
ro (opra .tal punto un altro ufo che quelle d’ 
Occidente, Ma egli è a propofito d’ offervarne 
le pruove ,. di fare alcune riflelfioni fopra di- 
vertì incidenti foggetti . 

,/S. Ignazio , o almeno T Autor d’ una lettera 
indirizzata focto il nome di lui a’ fedeli di Fi- 
lippi , dice , che il digiuno del Sabato tìa alla 
religion sì contrario quanto è quello della Do. 
menica , e che faccia d’ uopo tener coloro che 
in ta’ giorni fi affliggono , ficcome gli omicidi 
del Figliuolo di Dio : Si quis Dominicani aut 
Sabbatum jejunarit , uno excepto Sabbato Pafchte y 

Ak Chrifti interfedor efi. qv tqs XP l *° K ?<fat4 (a) • 

L’e- 


• (i) Cene. Eliberit. Can. a 6, Cotte, tem. i. pag. 973. 

(2) S. Jgnat. Epift. ai Philipp. ». 13. ' 
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L’ efpreffione è forte : e 1 Padre Petàvio indar- 
no proccura d’ indebolirla , rifpondendo , che il 
fanto Martire ad una [articolar Chiel'a Icrive- 
va , e che il fuo difegno non era di dover leg- 
gi a tutti i fedeli prefcrivere (i) . Ma 1’ unica 
buona rifpofta fi è, che quella lettera fia fuppo. 
ila , e che non debbafi fare gran conto della 
efagerazione d’ un impoftore , poco valente ; da 
che egli è un allontanar/* affai- più da’ Giudei 
digiunando nel Sabato , di ciocché non farebbe 
pacandolo nella gioja . 

Egli è altresì un eccertò contrario alla fa- 
pienza ed alla prudenza degli A portoli e de* 
primi di lor difcepoli , ciocché vien difpofto 
nel Canone LXVI. Apoftolico : Si quis Cleri - 
cus inventus fuerit die Dominica jejunans vel Saz- 
iato , pr<eter unum Jolum , deponatur . Si vero lai - 
tus jìt , fegregetur ( 2 ) . 

La diverfità de’ coftumi fopra tal punto è 
una pruova , che tradizion collante non v’ era : 
e non fi feorge , che alcun Concilio abbia il 
digiuno del Sabato fotto una pena di tal natu- 
ra vietato . 

I/Autor delle Coftituzioni Apoftoliche favella 
eziandio quali fempre della Domenica e del 
Sabato, ficcome di due giorni egualmente fo- 
lenni . Sabbatum et Dominicam , egli dice , dici 
fejlos habete 0t t opra £ tre , quia il luci quidem crea- 

tio- 


( 1 ) Petav. not. in Epi plinti . pa£. 

( 2 ) Can. Jpojìtl, Cao. 66 . p, 44 $» 
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tionis recordatio ejl , hec vero refurreélionis (Y} I 
Lo fteffo Autore a’ fedeli comanda di doverli 
con tanta efattezza e * follecitudine ragunare 
ne' Sabati , quanto ne' di di Domenica : In omni 
Sabbato , pr<eter unum , atque in omni Dominici 
letos conventus celebrate (2) . E comandar a’ fer- 
vi di dover pattare qye’ dì nel ripofo : Sabbato 
et Dominici vacent in Ecclefia prò p ter doéìrinam 
pietatis (3) . Il che è direttamente oppoito al 
XXIX. Canone .dei Concilio di Laodicea , il 
qual proibifce il ripofo del Sabato , ficcome fu- 
jperiiiziolò e Giudaico , e coll' anatema quell? 
ozio criminpfo punifce : Qaod non oponet Chri* 
jìianos judaifare , et in Sabbato otiari , fed ipfos 
eo die operati : diem autein Dominicum preferen- 
te! otiari , 'si modo pojjìnt , ut chrijlianos . Quoi 
si inventi fuerint judaijantes , sint, anathema a pud 
chrijlianos (4) . Quella claufula , si modo poJJint t 
al ye Sdvaivro , è oflervabile per la Domenica . 
Ella è un fegno , che la cola allora d' una si 
diretta obbligazione non era . 

Ma fe l'Autor delle Coftituzioni Apoftoliche 
il è nella fua religione pei Sabato troppo inol- 
trato , S. Gregorio forfè la fua averfione per 
quello ha anche troppo fofpinto . Imperocché 
egli afferma , che f Anticrilto rimetterà il Sa- 
. ba- 


lli Confi, apeft. lib. 7. c. *3* ibid. p. 3^9. 
(a) Ibid. Iti. 5 . c. 20. p. 327 . 

(3) Ibid. lib. 8. e. 33. />. 414. 

( 4 ) Cene, leodit. Ca». 29. Cove, tta ». *. p. 
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bato in iftima ed in onore : Quos quid aliud , 
itisi Antichrijìi prtdicatores dixetim ? ( di colo- 
ro egli favella , i quali voleano , che altri do- 
vefle nel Sabato aftenerfi dal lavorare ) Qui ve- 
mifnsy diem Sabbatum atque Domìnicum ab omni 
faciet opere cujlodiri (i) . Certa cofa è, che gli 
Apoftoli non fi oppofero all’ antico rifpetto 
che i Giudei confervarono per lo di del ripofo 
del Signore , e che furon contenti di follevar- 
gli a più fpirituali e più fublimi confiderazio- 
ni , che non eran quelle de’ Giudei attaccati 
alla lettera , le quali eran poco differenti da 
ciò che gl’ Infedeli ne avvifavano ; fècondochè 
apparifce da quelli verfi di Rutilio in itinerà- 
rio (i) . 

Septima quoque die's turpi damnata veterno , 
Et delaffati mollis imago Dei 4 
Almeno egli è certo dal XLlX. Canone del 
Concilio di Laodicea , che le Greche Chiefe 
pel Sabato una particolare veneraziorv confer- 
vavano i e che appunto per un rifpetto e per 
un fentimento di gioja in quel di , anche nella 
Quarefima , non digiunavano : Qitod non oportet 
in Quadragefima. panem off erre , nifi Sabbato t| 
folis Dominicis (3) . Quelle parole àprov itporqté- 
p (iv, alla oblazione dell 1 2 3 Eucariftia fon. confe- 
tta* 


’/ ( 1 ) S. Greg. lib. 13 . inditi. 6 . epijì. 1 . p. 1113 . 

(2) Apud Grot.in expticat. Decalagi ad Exod. c. 20» v.n. 

(3) Couc. Latdic. Càie. 49. tom. 1. p. i$o 6 . 


A, 
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ct ate • quella nella Quarefima non offerira- 

fuot^Vrè ne’ giorni , in cui non fi digiunava: 
ed a wV fine il Concilia comanda , che nella 
Qu.\refir*\a non debbanfi Celebrar felle di Mar- 
tiri > eccetto i Sabati, e le Domeniche : Quoè 
rìon oportet in Qtiadragefim» Martyrum rutiliti», 
celebriti , fed eorwn fanti.» commemoratiti in die- 
bus Sabbatorum , et Dominicarum fieri corner 
niat (f) . Le felle erano colla triftezza del di- 
giuno inopmpatibili : e la gioia con che ono- 
ravafi la morte de Martiri , non poteva fenza 
il facrifizio elTer perfetta . Per quelle due ra- 
gioni cota felle fi riferbavan pel Sabato overo 
per la Domenica . 

S. Epifanio nella fpiegazion della fede cat- 
tolica , favella de’ giorni deltinaci al digiuno in 
ciafcuna.fettimana , ma non indica il Sabato ; 
ed egli fenza dubbio fatto l’ avrebbe , fe folle 
il Sabato dato del numero di que’ giorni di 
digiuno , avvegnaché il Mercoledì e 1 Venerdì 
sì elattamente concralfegni . Nondimeno rimane 
alcun motivo da dubitarne ; da che fidamente 
della eccezion della Domenica nella Quarefima 
tgli favella : Dominicìs vero nullis ormino , a~ 
deoqut nec ìpjius quidem Quadragejìmte, ( Ecclejia 
catholic^a ) jejunare . folet ( 2 ) . E nel capo 

XXIV. egli affermi farli in alcuni luoghi le 

I Si- 


li) Jbìd. Can. yr. p. 1514. 

(2) 5. Epìplu Expofi ftd. talhel. », 21. p. 1105. 
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Sinaflì anche ne’ Sabati : Quìbu/dam in loeis /aeri 
eonventas et Synaxes etiam'S abbatte indie untar', 
h urti $£ toitois ( i ) . Adunque non era co- 
ftume deli’ Ilòla di Cipro di ragunarfi il Saba- 
to : e per confeguente in quel' dì non faceva!! 
oblazione , da che non fi teneva aflemblea . 

V V’hanno alcuni i quali avvifano , che i 
fedeli di quella indipendente lfola eranli alla 
pratica della Chiefa d’ AlelTandria conformati, 
nella qual Socrate (*) , e dopo lui Sozome- 
no (3) atteftano , che nel Sabato nè liturgìa , 
nè làcrifizio , del pari che in Roma , non v* 
era l Cum omnes ubique tcrrarum Ecelefir per 
JingulaS htbdomadas die Sabbati /aera myjieria ce- 
lebrent , Alexandrini tamen et Romani , vetu/ìam 
quamdam traditianem /ecuti , id f ac ere detreóìant. 
Ma quelli due Iftorici fono sì poco ©fatti , che 
non li può tener loro dietro altroché treman- 
do r* E d’ altra parte egli è certo, che benché le 
Chiefe di Roma- e d’ AlelTandria in ciò con- 
venilfero , che in effe V Eucariftia non era nel 
Sabato offerta , pur nella tagion di quell’ ufo 
non convenivano. Imperocché la ragion de’ Ro- 
mani era fenza dubbio il digiuno : laddove in 
AlelTandria il Sabato non digiunava!! , fecon- 
dochè apparisce dalle rifpolle di Timoteo Pa- 
triarca d’ AlelTandria , fucceffor di Pietro ne- 

: - . gli 


(1) lbid. ». 14. p. 1107. 

(2) Socrat. lib, 5. ti ai. \ 

(3) boytmtn. lib, 7. c, > 


*o8 DISSERTAZIONE XXIII. 

gli anni 380. , ad un de’ Padri del Concilio 
generale di Coftantinopoli . Nel vero nella 
ri (poti a alla XIII. dimanda : Qinbus die bus con - 
juges continere debeant ; egli indica il Sabato 
e la Domenica da che il Sacrifizio in que’ 
giorni offerì vali : N ecejfario autetn Sabbato et 
die Dominico abjìinere oportet , quod Spiritale fa- 
crificium in eis Domino offeratur , Sià to' ev aV 
t ai s Ttvev/JMTiKtfv QvTi'otv avsupe pe<r9at tm xvpico . 
Nulla è alla narrazion di Socrate maggiormen- 
te contrario ... 

S. Agoftino nella LXXXll'. lettera a S. Gi- 
rolamo , favella del coftume di non digiunare 
il Sabato , liccome a tutti gli Orientali comu- 
ne : Vellem me doceret benigna. Jinceritas tua , u- 
trum simulate quifqutm fandus Orientalis , cum 
Romam venerit , jejunet Sabato , excepto ilio die 
Pajchalis vigili* \ 1) . E nella lettera XXXVI. 
verfo la fine : Hinc exorta eji ijia in Regin* il- 
lius vefle vari et as , ut alii , Jtctt maxime populi 
Orientis , propter requiem Jignificandam mallent 
relaxare jejunium ; alii propter humilitatem mortis 
Domini jejunare , Jicut Romana et nonnull * Occi - 
dentis Eccle/ì * ( 2 ) . 

Finalmente Ciadiano , ( quell’ uomo sì bene 
degli ufi delle Chiefe informato , e ’l quale ad 
una faàta curiofitì ed a’ viaggi aveva il difcer- 
niménto e l’efattezza congiunto ) -, dice nel 


(1) bptft. 82» in* 14* 

(2) Epìjl. jtf« •• }!• 
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ITI. libro delle regole de’ Monalteri che in 
rutto 1 Oriente il .Sabato non digiunava!! : Ab - 
Jolutio jejunii po/l vigli iarum laborem , tot idem 
( vuoifi dubbio leggere , ab iisdem ) Ano- 

flolicis viris in die Sabbati fiatata non imme- 
rito pr*fumitur per univerfas Orientis Eccle- 
fias (i) . 

Venghiamo ora all’Occidente. Il- pili antico 
Autore tra’ Latini che favella del digiuno del 
Sabato , è Tertulliano . Ed egli è certo , che 
al fuo tempo cotal digiuno in Africa non (1 
ofTervava: perciocché egli nel XIV. capo del 
libro de digiuni , a Cattolici il !uo ragionamento 
dirige , allorachè per dover giuftificare i digiu- 
ni da’ Montanini introdotti , dice , che altri of- 
ièrvava quelli del Mercoledì e del Venerdì 
lenza aver (opra ciò nella Scrittura alcun co- 
mandamento : e che vi avevano altresì nella 
noftra comunione così zelanti perfone , che il 
Sabato ancor digiunavano ; laddove gli altri noi 
facevano fuorché in quello avanti la Pafqu 3 : 
Quamquam voi etiam Sabbatum , fi quando conti- . 
nuatis , numquam ni/i in P afeli a j ejunandum , fe- 
cundum rationem alibi redditam ( 2 ) . Gli (tefsi 

Montanini, comechè riformati li fodero, pur non 
digiunavano i Sabati delle due fettimane di'Xe- 
rofagie , che erano proprie di loro . Duas in 
anno hebdomadas Xerophagiarum , dice lo Itelfo 
T01n.IV. O Ter- 


(l) Ca/ftan. Uh. j. Rcgul. Montiti, 
(a) Tenui l. de jejun. e, 14, 


e. 9. p. 
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Tertulliano, nec totas , exceptis Jcilictt Sabbatis 
et Domini ci s , offerimus Deo (i) .> 
v Sonovi alcuni , i quali da quelli palsi di Ter* 
tulliano traggono tal confeguenza j che effonda 
cosi , 'facelfo d’uopo, che anche nella Chief3 
Romana il Sabato non fi. digiunafle ; avvegna- 
ché quello Autore, il quale ha quella principalmen* 
le avuta iti villa , fcrivendo contro i cattolici , 
a niim patto favellale . Nel vero , dicon colto- 
lo , avrebbene egli fenza dubbio' tratto alcun 
prò : ed egli il quale quali Tempre di lo* 
migliatiti argomenti fi ferve , non avrebbe man- 
cato di dover giuftificare i particolari digiuni 
de’ Montanini , dal digitino del Sabato alla 
Chiefa Romana particolare . Cottila congettura 
p aliai verilimile ; ma non è fuiliciente a do- 
vere un punto di sì fatta importanza flabili- 
re. 

Gomechè di ciò fia , almeno egli è certilsi- 
mo , che il coltume di non digiunare il Sabato, 
era in Africa fino al tempo di S. Agollino il 
più ordinario e ’1 più comune benché la vi- 
cinanza e 1 efempio di Roma avelie in alcu- 
ne citrà dell’ Africa un diverfo ufo introdotto , 
fecondochè dallo Hello Padre ne fiam certi 
nelb fin della lettera XXXV : Quoniam contin- 
git maxime ih àfrica , ut una Ecclejia , vel u- 
n in s regionis Ecclejue , alios habeant in Sabbi- 
lo prandentes , alios jejunantes ; mos eorum mihi 



hij, e. 15 • 
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fequendus videtur , quibus eorum populorum con - 
gregario regenda convìiiJJ'a ejì ^i) . 

Vi è eziandio una grandilhma verilimiglian- 
za , che tal digiuno fino al IV. e al V. feco-. 
lo non folTe nè conofciuto nelle Gallié , nè 
ofTervato . La mia congettura è fondata fopra 
ciò che il Concilio d’Agde negli anni 506. 
a tutti i fedeli impone di dovere i Sabati del-- 
la Quarefima digiunare: Ut. omnes Ecclefite filii, 
exceptìs d'tebus Dominicis , in Quadragejima , «? 
tinti die Sabbato , Sacerdotali •rdinatione , et di - 
Jìridionis èomminatione jejunent (2) . Fondo al- 
tresì la mia congettura fopra il IV. Concilio d’ 
Orleans nel 541., il qual lcxfteffa comanda 5 
Ncque per Sabbiti , abfque infirmìtate , quifquani 
folvat Quadragefimg jejunium (3,) . Imperocché 
cota’ ftabi li menti flati làrebbero inutili , le in 
tutti i Sabati dell’anno digiunato fi folffe . Ed 
altro che un mediocre lume non è richieda 
per ilcorgere , che coloro i quali ne’ Sabati 
della Quarefima dal digiuno fi difpenfavano , 
fopra ciò fenza dubbio appoggia vanii , che fuori 
di quel tempo in ta’ dì non digiunava!! . 

Ma per una più ficura via , che non è quel- • 
la delle congetture, noi lappiamo, che in.Mila- 
no non fi digiunava il Sabato . 11 dubbio di Sì 
M onica , e la maniera con che S. Ambrogio il 

O a ri- o 


(1) S. Auguft. F.pift. ni 32. 

(2) Cone. Agai/i. Can. 12. Cotte, tom. 4. />. 

(l) Cene. Aurei. 4. Can. 2. Cone. tom. y. p. 382. 
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rifol vette , n’è una dimoltrazione : Quando htc 
fum non jejuno Sabato . Et ad quamcumque Ec- 
eie fim veneriti i, ìnquit , ejus moren fervate , fi 
pati fc andai um non vultis , aut facete (.) . Nel- 
la lettera XXXVI. S. Agoftino ciò Jifenfce . 
E ’1 ripete eziandio nella lettera LIV. , dove 
egli {piega le ultime parole che ora ho citato, 
con quelle altre che tòno piti chiare : Si, cui- 
quam non vis effe Scandalo , nec quamquam li- 
bi (aV Le provincie dell’ Italia , che compone- 
vano la. gran Dicceli di Milano, la fteffa pra* 
tica verifimilmente {erbavano . ‘ 

Egli è ancor da oflervare , che nelle provin- 
eie più vicine e più dipendenti da Roma , e 
le quali erano a tal fine appellate fuburbiaan*, 
al tempo del Papa Innocenzo I. ( lecondoche 
apparifee dal IV. Capitolo della di lui lettera 
a Decenzio Vefcovo di Gubbio nel Ducato 
d’ Urbino) dubitava!! ancora le fi dovette mal 
tri Sabati digiunare , oltre a quello che e la 
vigilia di Palqua : Quod fi putant Semel atque 
uno Sabbato jejunandum ergo et Dominion et 
Sexta feria Semel in PaScha erit atique celebrati- 

^Anabe 1» Spagna, la qual fembra «flètè ftaa 
a fin da’ primi fecoli nello ItelTo ufo della 
Chiefa Romana , era al tempo di S. Girolamo 

d. y di 


(j) S. Au^rufi^Épifi. 3 tf. 

(a) M. Vpijl.$± ”■ 5* • \ . 

È) Innocente l, PpifoS* *4 J&etnt. r. 4. a. 7. f- 8f J. 
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di lènti menci divifa . Imperocché Lucinìo, che 
era della provincia Becica ( quella è al pre- 
dente 1’ Andalusa ) fcrifle a quel Padre per Ca- 
per lopra tal punto il fuo avvito . Ed ecco 
ciocché S. Girolamo gli rifpofe ; De Sabbata 
quod quarti , u'rum jejunandum fit , r . . ^ q U oi 
}ioman<e Ecclefie et H if panie obfervare perhlben - 
tur , . 4 . ego illud breviter te admonendum puto t 
traditiones Ecclefiafìicas , prefertim que Jidei non 
officiane , ita ob/ervandas , ut a majoribus tradi- 
te fune ; nec aliarum confuetudinem , aliarum con - 
* trario more Jubverti (i) . Cotefla rifpofta è del- 
la iapienza e del lume di 5. Girolamo degna : 
ed è ben da oflervare ciocché egli foggiugne : 
Atque utìnam orntìi tempore jejunare poffimus , quoi 
in Adi bus Apojlolorum diebus Pentecojles et die 
tìominico y Apoftoluin Paulum et cum eo credente M 
feciJJ'e legìmus (2) . 

Ho detto, che la Spagna fembrava eflere fin 
da’ primi cominciamenti' della Religione ftata 
della pratica della Ghiefa Romana ; perciocché 
il Concilio d r Elvira altro non fa che rinno- 
var 1 antico ufo che era flato interrotto : Er* 
rorem ptacuit corrigi . Ma egli è a propofito 
far fopra ciò due rifleflìoni . La prima fi è i 
che quella efpreflìone , comechè fembri elfec 
negativa , pure al fenfo del Concilio , afferma- 
tiva eUa è, ficcome nel Canone XLH1. • Pra - 

O 3 


vam 
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vanti inflltutlonem emendati placuit juxta au fiori - 
tatem Scrìpturarum , ut cunfii diem Penteco/ìe 9 
pojl Pajchu celebremus (i) . La feconda riflef- \ 
fione fi è , che il Signor Albaipineo verifi- 
xmlmente s’inganna nella fpiegazione che egli 
da a tal Canone , ^ottenendo , che i Vefcovi 
di Spagna il digiuno dei Sabato per la prima 
volta comandino ; e che a tal fine elfi il chia- 
mino jejunìi Juperpojìtìonem , da che fuperpofltio 
gli eftraordinarj e nuovi digiuni indicava. Im- 
perocché i. le ciò così forte , que’ Vefcovi non 
terrebbero , ficcome elfi fanno y il precedente 
ulb per un difordine éd un rilafTa mento . a. 
S uperpojiiìo non lignifica ciò che dice il Signor 
Albalpineo . La prima iftituzione di cotal voce 
è di lignificare il digiuno per lo fpazio di due 
o tre giorni fenz3 interruzione continuato , fe- 
condochè lo abbiamo moftrato . Dipoi per un 
paflaggio affai facile ed affai naturale , fu que- 
lla voce adoperata per dover fignificare i gior- 
ni di digiuni che fi feguitano apprefso ; quali 
erano i Venerdì e’ Sabati in Ifjpagna e in 
Roma . ' • - 

- Da ciò che abbiam detto fi fcorge nulla ef- 
fer più giufto ne’ più efatto di ciò che S. A- 
góftino afferma delle crilìiane Ghielè , anche 
dell'Occidente : Die Sabbati Romana jejuiiat Ec‘ 
clefìa , eP ali* nonna 1 1 <e f etiamji pauc * , Jive il - 

■ • * ’ li 


(ì) Cane. ììlibcrìt. Cait. 43. Cotte, tato, 1# fag, 
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li proxim*;, jìve longinque (i) . E per quello 
egli condanna la temerità e 1’ infolenza d’ un 
furiofo Romano , il quale avea fcritto contro 
tutte le Chiefe del mondo y »he non digiuna- 
vano a fomiglianza di lui ; Quod utinam Jìc 
qu<érerec , aut fic afirmaret , ut zotò terrarun, or- 
be diffufam , ex ceptis Romdnis , et adirne paucis 
Occìientalibus , apertijjhne non blafphemaret Ec- 
t le/t am . Egli dice , che non .è permeilo giudi- 
care il proprio fratello , e per vie più forte ra- 
gione la Chiefa .univerfale ; e che la migliar 
rilpolta che far gli fi pofsa , fi è d’ in regnar- 
gli a temer Dio ed a rifpettar la lua Chiefa: 
Cu m ergo his opprobriU atque maledléìis infeéìa- 
tur Ecclefiam per totani mundum fruétificihtem + 
atque crefcentem , et die Sabbati pene ubique pran- 
dentem , admoneo , qui/quis ejl y ut Jefe cohibeat . 
Finalmente quello avvifo egli rende a Cafula- 
no, a cui feri ve : Si ad te ìfla Jcrlpfit , non 
tibi perfuadeat , urbetn chrijìianam Jìc laudare 
Sabbato jejunantem , ut cogaris orbem . chrijlianum. 
damnare prandentem . ’ 

Tutto ciò che finora fi è detto , ha moftra* 
to , che la Chiefa Romana digiunava il Saba- 
to . Ella è quella una cola liabilita ; ed io non 
ho altro a dovere- aggiugnere, che la teftimo- 
.nianza di Socrate: Rome Jìngulis Sabbatis /è- 
junani CO . Tuttavia due palli innanzi , e nello 
> V v, : O 4 ( : . * ftef- 

; » 

(i) S. 'Augufl. Kpìjl. 36. ». 27. \ 

(a) Socrat. /ih. j. Hijiori e.22. 
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A efsoCapitolo aveva egli detto ; Qui Rom <e 
funt , tres continuas hebdomad.es ante Pa/cha , ex- 
ceptis Saèòato et Dominico die jejunant . I fa, 
vj nel dover ciò «(piegare fi danno alsai briga ; 
o aggiugnendo la voce greca véx , come le a- 
velse voluto indicar Coftantinopoli , h vt'a Pcù- 
pii o feparando il fine del pafso , ed al fe- 
giente unendolo, nel quale delle Chiefe dell' 
111 irla egli favella ; o (piegandolo di un certo 
ufo d’ una Chiedi Romana , la qual più fuffi- 
ilente non era , e di cui abbia .voluto 1’ Idon- 
eo la memoria «onfervarci . Ma la buona ri- 
fpofta fi è , che Socrate s inganna , e che con, 
traddicefi . Quante altre volte gli è ciò fopra 
falle Memorie o fopra falle dicerie intervenu- 
to ? ... 

Quanto all’origine di tal coftume , diffidi 
Colà; e il doverla ad un’ Apoftolica tpadizion 
riferire . E S. Agoftino eccellentement^ affer- 
mò,,, che fé gli Orientali accufaflero i 'Roma- 
ni d- aver cangiatoci coftume ftabilito da S, 
Pietro , e fe i Romani tutte le Chiefe del 
mondo acculavano d’ avere un nuovo ufo all' 
antica tradi zion degli A portoli foftituito , ciò 
farebbe difputar lenza lume , lenza, carità e 
lènza frutto . Interminaòilis ejl egli dice , ifl * 
contentio , generans lites , non Jjniens quieflio~ 
nes (t). Alcuni Romani , lecondo quello Pa- 
dre , facean tal coftume derivar dall’ elempio di 

1 S. Pie- 


ri) S. Augvft. Epijl.ló. ». a*» 
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S.. Pietro , il qual dovendo la Domenica com- 
battere Si mone il Mago , alla pugna ed alla 
vittoria col digiuno del Sabato lì apparecchiò . 
Ma lo ftefso Padre attefta, che molti Romani , 
e verifimilmente i piò abili , di ciò non con- 
venivano : EJÌ quidtm et h*c opimo plurimo - 
rum , qua invìi eam perhiòeant ejje falfam plerique 
Romani (1) . In effetti il Papa Innocenzo I. , 
comechè applicato ed impegnato egli fofse a 
dovere cercar ragioni che la pratica della fua 
Chiefa giulìificaflero , di quefta ragione a muti 
patto favella nella lettera a Decenzio : e Caf- 
fiano apertamente fe ne fa beffe : Cujus modera - 
minis cau/am nonnulli in quibusdam Occidentalibus 
civitatibus ìgnorantis , et maxime in urbe ; id- 
eino putant abjolutionem Sabbati minime debere 
prx/unti , quod Apoflolum Petrum t todem die con* 
tra Simoneut eonfiidaturum ajferant jejunare (a) . 

Adunque la vera e l’unica ragione di quel 
digiuno fi è quella dei Papa Innocenzo I. . Si 
diem Dominicum , egli dice , oh venerabilem fe- 
Jurreàionem Domini noflrì Jefu Chrijli , non fo- 
lum in Pafcka celebrami , verurn etiam per Jin- 
gulos circulos kebdom adarum ipjius diei àmaginem 
frequentami , ac Jexta feria propter pafjlonem Do- 
mini jeiunamus , Sabbatum pr^tennittere non de- 
bemus , quod inter trijlitiam atque Utitiartt 

‘V •' tern\ 


( 1 ) lbìà. n. 21 . 

( 2 ) Cajjie». Hi. 3 . Reg. Mtnejì. e. io. p. 5*" 
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tempori ìlllus vìdetur inclufum (i) . Soprachè 
egli e a propofito d’ ollèrvare un equivoco dì 
Balfamone , cui liupifco, che niuno in lui abbia 
riprelo . Egli aveva udito dire a’ Cattolici d’ 
Occidente , che eflì digiunavano il Sabato per 
rilpetro della l'epolcura deL Figliuolo di Dio , 
e per onorare il tempo che egli nella tomba 
era {tato . La qual cosa Balfamone in tal fen- 
fo avea prelò, come le la ragion di coloro fof- 
fe il viaggio di Gerusalemme , e la vifira del 
iànto fepolero . Ciocché mi mette in briga , 
così egli dice ne’ Tuoi Comentarj lòpra il LV. 
Canone del Concilio in Trullo , li è , che io 
fo alcuni , che non fono a Gerulalemme mai 
Itati , e digiunano il Sabato , e che altri 
conofco i. quali Itati vi fono*, e in tal dì non 
digiunano : Alios vidi , qui Jero/olytium non ve - 
nerant , et funiliter jejunabant et. alias qui e- 
jufmodi jejuniunt contemnebant ,r et indi/crimina- 
tim in Sabbatis jejunium frangebant , qui etiarn 
ad Domini Sepulcrum venerant . Non poJJ'um ita- 
que dietro , quomodo h*c Jie. fiant £i) . 

Quella dilputa tra’ Greci e i Latini era fin 
dal tempo di Fozio incominciata . 11 Papa Nic- 
cola I. afferma , che ella era Hata anticamente 
lòtto il Papa Silveftro finita , e che niun po- 
icia olato avea rinnovarla : De jejunio Sabbati 
tempore S. Sylvefiri ConfeJJoris Chrijli fatis di - 

/cu/' 



(i) Innocente ì. Epift. 25. ad Decent. c. 4. n. 7. p. 859. 
(ì) Balfam, in C,w. j j. Cene, in Trailo p. 427. 
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fcujjìtm efi et difputatum , atque ut celebraretur 
per omnia definituin ; nullufque poji hcec au/u te* 
melario contra illud fiatutum venire , aut Jaltem 
mutire preefumfit (r) . 

V’hanno alcuni i quali avvifano , che quello 
Papa abbia per un difetto di memoria preio 
Silveftro per Innocenzo 1 . , ovvero, che quello 
luogo della fua lettera fi 3 corrotto : e tale è il 
fentimento del Padre Quesnellio . Ma coltoro 
s’ ingannano : perciocché al tempo di quello Pa- 
pa correva una lalfa vita di S. Silveltro , at- 
tribuita ad Eufebio di Gefarea % cui D. Luca 
d’ Achery (2) afferma ‘ Itar „ manofcritta nella 
Biblioteca prelfo a S. Germano , e di cui Ra- 
trarno di Gorbia (3) cita due frammenti . Nel 
primo li dice, che i Greci vennero a dolerli col 
Papa Silvellro , che egli digiunava il Sabato ; e 
che il Papa rilpofe, che sì digiunar bilògnava . 
Nel- fecondo ecco ciocché li dice '. 'tìnte et his 
Jimilia multa dicentg Sylvefiro conquievit omnis 
contradiéìio , qxiam G Tieci chrijìianijjlmi et doéìi 
viri oppo/ui/se memorati Junt , dicentes : Vere 
Apoftolica fedes hiec a Petro didicit , quod nulla 
potè fi rat ione convinci . Quell’opera era alltìr 
tetta nuova : e quella maniera di giullifìcare il 
collume della Ghielà Romana , non era quasi 

- spiti 


( 1 ) NìcoIms 1 . Epifl.70. Cone. tom. 8 . p. 472 . 

U) IX Lue. eT Achery tem. 2. pici/. p*g, xiy.‘ »>• 
(3) Ratratn, itb. 4, e. 3.: 
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più legittima di quella onde i Greci attaccar 
vanlo . Ma' egli era alcun privato o alcuno 
incognito tra gli Occidentali colpevole . E 
i Greci erano per la maggior parte inefcufabili, 
condannando criftianiflìme e fantiflime Ghiefè , 
per un punto cui la fola oftmazione face a 
lor ficcome importante tenere ; laddove nulla è 
in verità più importante , che 1’ unità e la pa- 
ce . 

Non pollò meglio finir quella materia che 
colle parole di S. Agoftino : Ego vero de hac 
fententia etiam atque et i arri cogitarti ( e’ fi tratta 
della rifpofta che S. Ambrogio ‘aVeagli fatta ), 
ita femper habui , tanquam eam c<elefli oraculo 
acceperim . Senfi enim ftepe dolerti et gemerti mul- 
tai infirmorum perturbation.es fieri , per quorum - 
dam fratrum contentiofam objlinationem , vel fu - 
perflitiofam timiditatem , qui in rebus hujufmodi , 
qua neque Scriptura J 'and a auftoritate , neque «- 
niverfalis Ecclejia tradiùone , neque vita corri - 
genda ut 'ditate , ad certum pofunt termìnum per- 
venire ( tantum quia fubefl quallfcunque ratioci - 
natio eogitantis , aut quia in Jua patria Jic ipfe 
confuevit , aut quia ibi Vidit , ubi peregrinano ■» ( 
nani fuam , quo remotiorem a Juis , eo doéììorem 
faóìarn putant ) jam litigiofas excitant qu<eflio* 
nes , ut nifi quol ipsi fac'wnt , nihil refturn ex i- 
fiiment (i). É lo ltelfo Santo in poche parole 

dice 


(*) Aug, E pi fi. 54. n. j. 


Digiti 


1 Google 



DISSERTAZIONE XXni. « 5 t 

dice tutto ciò che infogna dir fopra quelle for- 
te di queftioni : { P uerilis e/l i/le Jenfas , caven - 
Jus in nobis , tolerandus in aliis , cor.rigkndus in 
nojlris (i) . A che puodì aggiugnere quella re- 
gola di S. Girolamo : Unaqutque provincia aban- . 
dtt in JtnJu Juo , et prrcepta majorwn , leges A - 
ppjìolicas arbitretur ( 2 ) . 

j . - 

-* ’ . ' ) 





(1) ìbid. 0. $. 

(a) EfiJJ. 5 a. fag. j 7 j. 
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Sopra ri XXV. ■e LV11I. Canone dei 

J* . 

Concilio d' Elvira . Si mostra i. 

QUAL FOSSE LO ZELO DE' PRIMI FEDE- 
LI PER L' ESERCIZIO DELL’ OSPITALITÀ J 
a. IL VANTAGGIO DELLE LETTERE DI 
COMUNIONE PER LA ~ SICURTÀ' DEL 
COMMERCIO DE' FEDELI ; 3. UN ALTRO 

VANTAGGIO DI COT A LETTERE PER DO- 
VER TRA LORO UNIRE / PASTORI I PIU ’ 
LONTANI ; CON ALCUNE RIFLESSIONI 

SULLE LETTERE FORMATE . 

\ •• ' ' , • 

I L fenfo del primo di quelli due Canoni è 
ofcuro ; ma eflì l’uno all’altro pretteran lu- 
me . Ecco i termini dèi XXV. : Omnis , qui at- 
tulerit litteras confejjionis , jublato nomine Confef- 
foris , eo quoi omnes Jub huc nomini* glorili pif- 
sim concutiant . simplices , communio morie ei 
dund* fune littore (1) . Molti, anche de’ più va- 
lenti , avvifano , che le lettere , overo i bi- 
glietti , di cui qui fi favella , non fieno altri , 
che quelli , cui i confelTari davano a’ penitenti ; 

e che 


(1) Corte. Eliberit, Can. 2 j. Cotte, (in. 1. p. 973. 
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e che i Vefcovi di Spagna non già ricufino di 
avervi riguardo , ma che efigano da coloro , 
che gli abbian ricevuti , che fi prefentino a’ 
Vefcovi per dover da efli i’ adoluzion de’ loro 
delitti ricevere, cui quelle lettere de’ Confede- 
ri non potevan lor dare ; coméchè alcuni vi 
fodero , i quali per lemplicicà e -per difetto d % 
iftruzione , fopra ciò $ acquetadero . In tal gui- 
fa Mendoza , Garcia , Baronio (1) e’I Padre 
Sbranando (2), quello Canone fpiegano 1 

Ma k fpiegazione del Signor Albafpineo è 
fenza dubbio vie piò naturale e piò giuda , 
Imperciocché qui non è quedione de peniten- 
ti , nè della interceflione .de’Martiri: fidamente 
fi tratta delle lettere di comunione , le quali 
davanfi a’ fedeli , che viaggiavano , e cui alcu- 
ne perfine cominciavano in.Ispagna a chiedere 
a’Confdfori , per dover edere più confidente, 
e meglio ricevute ne’ luoghi dove andar dovea- 
no ; comechè lecondo 1 ' antico codume , non fi 
do veder dimandare ta’ lettere altro che a’ Ve- 
fcovi , la cui autorità il Canone, che noi fpie- 
ghiamo, riguardo a ciò dabilifce . Appredo a 
quedo ichiarimento altro non fa medieri , che 
leggere cotal Canone , per confedar , che non 
gli fi poda dare* altro fenfo . 

Intanto ciocché mette la cofa in una mag- 
giore evidenza , fi è che il primo Concilio 

, d’Ar- 


( 1 ) Baron. ad ann. 305 . ». 48 . 

( 2 ) Siria, noi. in Coni. 1 . Arelat. 
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«TArles dello (tettò abufo favella, e Io fletto 
rimedio vi appretta nel IX- Canone, che qua- 
li ne’ medefiini termini è concepito : De his 
qui ConfeJJ'orum Urterà* afferunt , pUcuit , ut ju.~ 
bUtis eis litteris , accipiant communic&torias ( i). 
£fel vero effendo quetto Concilio fiato raduna- 
to nei 314- nella maggior libertà della Chiefa, 
e non folamente appretto alia converfione», ma 
eziandio per comandamento di Coftantino , 
non fi può il IX. Canone intender de’ biglietti 
de’ Martiri , a cui folamente ricorreva!! allo- 
rché erano etti o nelle prigioni, o ne’ fupplizj, 
ed alle cui raccomandazioni aveati riguardo 
folamente allorachè aveva il martirio la lor 
pazienza e’ lor meriti coronato . 

D’ altra parte egli è chiaro , che i Vefcovi 
della Spagna e delle Gallie comandano, che fien 
tolte certe lettere , e che altre ne fien date: 
ed è noto a ciafcuno , che non fi è mai data 
a’ penitenti la riconciliazione in iscritto , e 
che non fe ne può niuno efempio nella Storia 
rinvenire . Effendo così, ta’ feconde lettere fon 
lettere di raccomandazione , che eran chiamate 
O commendatiti <e , O communicatori* litter* . E 
per copfèguente della fletta natura erano anche 
le prime , mar contro le forme’ ottenute . 

Finalmente il LVIIf. Canone dello fletto Con- 
cilio d’ Elvira rende quella incontraflabile fpie- 
gazione , da cui etto medefnrio affai lume ri- 

ce- 


fi) Cene. Are Ut. 1 . anC‘ y Cent. ttm. 1 . f. 1419 * 
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ceve : Placuit ubique , et maxime in eo loco , in 
qao prima Cathedra conjlituta efi Epi/copatus , 

*t interrogentur hi , qui communicatorias litteras 
Vadunt , an omnia redìe habeant , et fu a tefiimo - 
jjì'j comprobtnt (i) . A quello Canone tornere- 
mo in appretto ; da che , avvegnaché que- ' -ì 
ito punto , e per fe (teiTo , e per li legami 
che ha con altre materie , fta importante , con 
yn poco di eitenfione il tratteremo . Or? noi 
verrem ragionando j. delio zelo de’ primi le- 
dei! per l’efercizio dell’olpitalità : 2. del vantag- 
gio delle lettere di comunione per la licurtà del . « 

commercio de’ fedeli: s* d’un altro vantaggio di 
COta’ lettere per dover tra loro unire i Partorì 
i più lontani . 4. Alcune 1 particolari ritleflioai 
fylle lettere formate aggiugneremo , 

, I 

' f • »* *« ■ 

* I ‘ .« •• ' * .’}'■> 

Vello zelo de primi fedeli per V tfercizi% ,*• 
dell' ofpitalitì 

' t. ' ‘ • 

' . # * ( - ■ ** 

Hanno già i favi ortervato , che er?no tra 
gl’infedeli certi dritti di olpitalità. per gli ftra- * >V 
aieri e per li viaggiatori , di cui lo Scortali* } \ 

d’Euripide una curiofa circortanza fulla Medea 
dello, fteflo Poeta ci addita Peregrini teJJ'er^ m 
confringentes , aliam partem ferv^bant , alter am ve- 
ro hofpitibu* ; ut si ittfum Jefe in vicem invife- 
Tqjb.JV. P te 


(1) Cene. E/ibait. Can. 58. fi. 97C. \ r 
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continseret , aut aliqucm ex libens , 

«kiW« . hofpiuliw unooeretur 

('\ E il Signor Giuftello (a) nelle fue note 

sull' amico Codice della .. Ch.efa , cita quelli 

verfi d’una Commedia di Plauto, che fon del 

talco propri alla materia , che noi trattiamo 
tutto prvr* p Sì ,Jl , ufierem 

Conferrt fi vis hojpitelem , eceem Muli, 
ft. Agedum bue oftende • EJl pur probe ; 
nam habeo domi . 

p. 0 mi hojpes , /dive multum . nam mihi 

tuus pater • 

' Pofer tuus erg°) mihi hospes antidamas fuit , 
H* c mi/u hojpitalis tejfera cum ilio ohm 

X. Ergo hie apud me hofpitium titn prebe- 

bitur (3) • , .4. 

Ma cotal coltume generale non era , e n- 
• (talmente del tutto aboliflì : iaddove 1 Gnftiam 
fenza altro legame , che quello della fede e 
della della Religione , nguardavanfi e tratta- 
gli come fratelli ed amia , altra diftmzion 
tondo-, che quella del merito , ed altra 
ikompenfa n»n afpettando , che quella dell al- 
m vita . Quindi ciò a’ nemici della Religion 
criltiaua coS forprendente e cosi nuouo lem- 
fa», a che tale «retto legame ficcome un 


(,) StMiafl. Euri fido in Mtdeawi verf. <*J. 


ti) Pii*- 93 . - . 

. (3) f laut. i» Penule > AH, Se. a. 
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eccello di amicizia tenevano . Sei ejufmodi veì 
maxime diledionis operatio , dice Tertulliano , 
notam no bis inurit penes quosdam ■. Vide , in~ 
quiunt , ut j,nvic em fe diligant ... et ut prò al- 
teratro mori Jint parati . ; . Sed et quod fra- 
ttura appellatane eenfemur , non alias , opinar , 
infamant , quam quod apttd ipfos omne Janguinh 
nomen de affedatione Jìmulatum efi . . . Fortajfa 
minus legitimi exifiimantur , così appreflo egli 
aggiugnè , . . . quia ex fubflantia familiari frm- 
trts fumai % qua penes vos fere dirimit fraternità - 
tem . Itaque quia animo animaque mifcemur , nihil 
de rei communio atione dubitamus (i). Lo fteffo 
Autore quella carità , quello zelo e quella bon- 
tà feliciflìmamente appella , Negotia ckriflianes 
fadionis (2).; .>■ " , •’ ’■ -, . 

Luciano favella delle liberalità e delle profu- 
fioni itt prò di coloro , che gli fteflì fentimen- 
ti e la fleffa Religione avevano ; ed aliai e- 
fattamente defcrive V impegno che eili aveano 
di ricever coloro i quali eranfi per alcun fer- 
vjgio fegnalati , e di ìór fòmminillrare tutte le 
Comodità dèi viaggio . Ciò egli fa nel ritratto 
che forma dei famofo impoftor Peregrino , il 
quale dopo aver ricevuto il battelimo , ed es- 
lerfi fatto di concerto co’ Magillrati imprigio- 
nar per la fede, ed aver lunga pezza della buona 
fede e della carità de’ fedeli abufato , fu fi- 

P a nai- 

x . \ . X 

n 1 ■ 1 ■■■■*■ — rnmmmmm — w— ■— — » 

, ! * /? 1 » ' 

(1) T erteli. Apclogtt. a, jy. . J 

jfi) Ititi. - ' ‘ v . ' 
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nalmcnt* fcoperto e Icacciato . Egli {leffb 
nella cerimonia de’ giuochi Olimpici pubblica- 
mente bruciofli ; e Luciano era del numerò 
degli spettatori , fecondochè egli ? Cronio lo 
fcrive • Da quella storia altro che tal circo- 
Itanza non prendo : 'Iterarti vagatami abiti f fa- 
lli viatici in Chrifitanis ha beni , a quibus qua- 
quaverfum ìnceiebat Jiipatus , in oinni rerum co- 
pia verfabatur , et Jìc quìdem aliquandiu vtifiita- 
Vti (i) % . 

Quello empio , il qual senza penfarv* , Telo* 
già de’ Griltiani faceva , , volle far ridere il 
mondo per una cosa , cui Giuliano E*A polla- 
ta j vie -piu empio di lui , non poteva tratte- 
nerli di ammirare , .e cui li sforzò, di dover tra 
gl’infedeli introdurre . Nel vero da S- Grega- 
rio di Nazianzo otl fuo 111. difeorfo contro 
quel Principe , fappiamo , che egli volle liabi * 
lir lettere d’pfpitalità e di comunione nel Pa- 
ganefiaio , e che quello -era uno de’ punti della 
riforma che' egli medicava: Confiituebat dive r- 
fori a etiam et hofpitales do mas edificare « . . Ji- 
mulque humanitatem et benigntiatem erga paupe- 
tes di) ungere s cu<n in. aliis. rebus 9 tum in com- 
mendatili Epi fiolti Jitam , quibus eos , qui inopia 
prpmùntur , e* gente, ad gentem tranfmittimus 
» ^iozomeno la Iteffa cola atte Ila, . Sed preci- 
pue , egli dice , notas ac tiferai Epifcopaliunt 

• 4* *t • ' , . • ‘ v - Iti- 

. . . » 

_ 

( i ) Lucìa», de morte Péregrtnt tom, 4 . f, 786* 

(3} S, Greg, N*z. Orar.- 3» tom. 1. fag, iqj » 
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hmnrum admiratus ejje dici tur , quibui ' folent. pe- 
regrino* [ibi invicem commendare ; ut undelibet 
venientes ad quofcunque accefjerint , tanquam noti 
acque amici excipiantur hofpitio , et benigne cu- 
rentur ob tejiimomum ejufmodi notte (i). E per 
moltrare , che egli lènza ragione e lopra una 
incerta diceria ciò non affermi , arreca una in- 
tera lettera di quello A pollata ad Arlace gran 
iacrificatore della Galazia , a cui egli impone 
di dover prendere cura degli ffranieri , e di fa- 
re edificar delle cafe per dovergli ricevere , e 
coll’ efempio de’ Criftiani il rincalza : Nec at- 
tendimus quid Chrijìianorum Religione/» potifji - 
mum auxerit ; humanitas fcilicet in peregrino* , et 
in Jepell iendis mortuis Jollicita diligenza , et Si- 
mulata moruin gravitai (2) . 

Di fatto 1’ ofpitalità era la virai di tutti i 
Criliiani ; e comechè S. Paolo (3) tra le virtu- 
di epifcopali la ponga , hojpitalem ; pure non la 
confiderà liccome propria a' Vei'covi , m3 fic- 
come una condizioa lènza cui Vefcovo di- 
venir non fi polla . Così noi veggiamo , che 
nel capo V. della prima deliò due lettere cui 
ora ho citato , egli vuol , che quelle vedove 
che al lèrvigio della Chiefa confàcranli , ab- 
bian lungo .tempo quella virtù praticato: Si ho- 
fpites recepii y Jì fan flomm pedes lavit , fi tri - 

P 3 bu- 

, * « ,T .. . *•*. ^ 1 


r J 

(1) Soeemtn. iti. j. est*. 

U ) ima . , < " v ■ . 

iì) l. Timtth . IH. a» tit, ì. 8, t 

• 1. • 1 
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bulationsm patientibu j fubiriinijiravis (t} ; reg- 
giamo altresì , che egli a’ Romani la r3CComan* 
di , hofpitaliutem Sedante* (-) ; e che conforti 
gli Ebrei a non doverla obbliare : Hofpi- 
talitatem aolite oblivifci (}) . S. Pietro vuol, che 
lutti i fedeli vi fi efèrciuno fenza indebolirli 
e lenza dolerli : Hofpitales invicela fine murmu- 
ratione (4) . E S. Giovanni , tra le lodi che 
alla pietà di Gaio egli rende , una più folida 
di quella non ne rinviene : CariJJime , fideliter 
facis quidquid operaris in. f ratrei , et hoc in pere- 
grino* . . . Nos ergo dtbemus fufcipere hujufmo - 
di , ut cooperatore s fimus veritatis (5) . Rice- 
vendo con bontà gli uomini Apoltolici , nel 
frutto e nella parte delle lor fatiche fi entrava . 
Qual più poderofo motivo per dovere all’ ofpi- 
talità Hi molare? 

Tertulliano dall’ obbligazione di efercitar tal 
virtude , ripete una delle ragioni che dovea- 
no impedir le criftiane donne di fpofar mariti 
infedeli . Si pereger frater adveniat , alla fua 
moglie egli dice , quod in aliena domo hofpi - 
tium (6) • E più apprefso arrecheremo cioc- 
ché egli dice della unione cui tra’ fedeli la 

pra- 


" (1) j.Timoth.V. io. * 

’ ( 2 ) Rom. XII. 1 3 , 

( 3 ) Htbr. XI lì. z. 

( 4 ) 1 . bttr. IV. 

- - ( 5 ) 3 * J can ‘ 8 * 

(6) Ter tuli. Ifr ». ai HXW. *• 4* 


- ■ » 
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pratica dell’ ofpitalità manteneva , ConteJJerath 
hofpitalitatis (i) . 

Finalmente 1’ ofpitalità era tra loro uno in- 
violati dritto : ed egli era un rompere la co- 
munione il ricufare agli ltranieri qaefto fegno 
della carità criftiana . La maniera onde S.Fir- 
umiliano duolfi , che il Fapa Stefano ‘aveva a' 
fedeli di Roma vietato di albergare i Depu- 
tati di S. Cipriano , dopo il Concilio Culla 
materia del bactefimo, n’ è una pruova eviden- 
te : Adhuc infuper diledìionis et carìtatis me - 
mor prxciperet fraternitati univerfr, ne quis tositi 
domum Juam reciperet , ut venlèittibus non Jolutn 
fax et communio , [ed et ufìum et ho/pitium nt- 
garetur (2) . 

y ' é • 






(i) ld. de pràfcrìpt.t. 20. 

(a) Initr Cypr. Epifi. 7$. p, Jf* t • 
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V ' • « • - • 1 ' . A 

§. II. 

. ' . . ». • ; ' / : 

Del vantaggio delle lettere di comunione 
per la Jìcurtì del commercio 
'« de fedeli . ' 

. '• • •• . i . 

r . i • • ' * U N* 

■ e * V ‘ . -, t 

Concioflìachè i fedeli nulla ( di riferbato per 
coloro avellerò , i quali erano , fecondo T e- 
fpreffion di $. Paplo , i domeilki della fede, 
domejlici jìdei ,• e co’ quali elfi un fol corpo fa- 
cevano , fecondo. quel detto di Tertulliano : 
Corpus fumus de confcitnt\a Religioni * , et difci- 
pliwc unitate , et /pei faedere (i) ; grandi pre- 
; cauzioni aveanfi per non ricevere impoftori , 
infedeli , overo Criftiani erranti , e da alcun 
giudo anatema colpiti , alla partecipazion de' 
Tanti mifteri , ed alle dolcezze d’ una conver- 
fazion famigliare ed aperta . Quindi dagli 
ftranieri e dagli fconofciuti , lettere di comu- 
nione elìgevanfi ; e lènza ciò quelli non erano 
nè all’ Eqcariftia , nè alla comun tavola am* 
iheilì; da che efli erano allora /liccome diiap- 
provati dalla Ghiefa , e liccome fcaduti da tut- 
ti i privilegi della focietà e della unità de’ 
• ' fedeli . . - . r .' 

^Adunque il X. de’ Canoni Àpoftolici, deb- 
; befi tener sì antico j quanto la Ghiefa medeli* 

ina 



• ■> { 


.1 


(i) Tenui l. Apelega. è, 39. 
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ma; comechè quella ■compilazione fia meno an- 
tica di ciò che altri avvifa . Si quis clericus 
aut laicus , dice quel Canone , feu excommunica- 
tus ad aliam properet civitatem , et suscipiatur pr ** 
ter commendatitias litteras avsv Kpayna/rw ttutaTt- 
xwv et qui fufceperunt , et qui sasceptus ejl , 

<q mmunione privmtur fi) . J3a qiò fi fcorge, che 
ta’ lettere di comunione erano anche appellate , 
commendatiti» liner» . ti certa cofa è , Che 1’ 
ufo erane già al tempo di S. Paolo ftabilito , 
ficcome da quello luogo app3.rifce : Numquid e- 
gemus , ficut quidam , commendai itiis epijìolis 
trvs-arixwv f ttkoX wv , ad vos , aut ex vobis (2} ? 
■Quella è una vivacilfima maniera , con cui 
l* Apoftolo al di l’opra degli altri Predicatori 
de’ Corinti s’innalzava’, i quali ave3n proccura- 
to di doverlo render lòlpetto . -Voi gli avete 
ricevuti senza conofcergli ; fopra lettere di rac- 
comandazioni ; ed aìlorachè dii vi laicerannò , 
della voftra raccomandazione avran meftìeri per 
dover elfere in alcun 1 altra Ghiela ricevuti . 
Quello è un legno, che elfi non fon capaci d’ 
ingerirli nelle iatiche degli «omini Apoftolici. 

Ma io ho cominciato daL fondare una Chiefa 
a Corinto , e da ciò ilato lon conofciuto • . 
Quando altrove andrò , recherò le nuove pri- 
mizie del Vangelo , e non avrò meftieri della 
voftra ‘raccomandazione per nazioni infedeli ; + 

co- 


(i) C4». Apofht. io, 6, 4 j 3 , 
(«} a. Ctr« UL i. 
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comechè la fama e la riputazion del fucceflò 
che Iddio m 1 ha darò tra voi , polTa in tutte le 
Chielè del mondo per un3 generai raccoman- 
dazione valere : Epijlol a no/lra vos ejlis , . . . 
qu<e fcitur et legitur ab omnibus hominibus . 

Ritorno a’ Canoni Apoftolici , e nel XXVI. ^ 
quella importante fine olTervo : Et cum /cripta 
detulerint , degli Ecclefialtici ftranieri favellali , 
di/cutiantur attentius , et ita /u/cipiantur .... 
quia per Jubreptionem multa proveniunt (i) . A- 
dunque le (le(Te lettere di comunione fufficien- 
ti non erano ; e davvantaggio con una eftrema 
efattezza fi elàminavan coloro , che prefenta- 
vanle . Dal li. libro delle Coftituzioni Apo- 
ftoliche intendiamo , che a’ Diaconi appartene- 
va il dovere far ta’ ricerche, e il dar luogo a- 
gli llranieri fecondo lo (lato e il grado di lo- 
ro : Quod Ji frater aut soror ex alia paracia ad - 
venerit , qui commendatitias afferant , <rJraTiv itti- 
Kop.i%óp.evoi , Diaconus qua: ad eos /pedani pro- 
bet , inquirens an fideles Jìnt , an Ecclejhe jilii , 
an a nulla h*re/ì contaminati ; et rursum an illa 
nupta , vel vidua /it \ atque ita cognito eorum 
Jlatu , deducat Jingulos ad congruum eis lo- 
cum (a) . 

Puoffi ancora faper qualche cosa di più par- 
ticolare dal VII. Canone del 1. Concilio d’ Ar- 



(|) Can. jipoflol. 26 . p. 442 . 

( 2 ) Cunji. Apojltl. lib. 2 . c. $ 8 . pag. 166. 


\ 



•1 


\ : 

DISSERTAZIONE XXIV. 235 

les : De preejidibus , qui fideles ad prsfidatum. 
projiliunt , placuit ut , c<//n promoti futrint , /if- 
fer4j accipiant ecclejiafticas communicatorias ; 
tamen ut in quibuscumque locis gejferint , ab E- 
piscopo ejusdem loci cura ds illis agatur , et cutn 
eceperint contra disciplinam agere , tu in demum a 
aommunìone excludantur , Egli è queftione 
de’ Governatori di provincia , i quali , avanti 
che la converfion di Goltancìno avelie renduto 
l’Impero e la Repubblica alle leggi del Van- 
gelo foggetta , erano durante la lor magiftratu- 
ra , dalla comunion della Chiesa esclufi , se- 
condochè dal Canone LVI. d' Elvira apparisce: 
Magijiratum anno quo agii Duuinviratum , prò- 
hibendum placuit ut st ab Ecclesia cohibeat (2): 
perciocché con tale impiego ad affai preffochè 
inevitabili pericoli ciascun veniva ad efporli : e 
difficiliflima cosa era , che un Magiftrato nella 
sola Magiftratura fi conteneffe , ficcome dice- 
Tertulliano : Ut in solo honoris nomine ince- 
dat (3) ; avvegnaché le più ordinarie funzioni 
della lor carica foffer .di proteggere la Religio- 
ne del Principe , e di perseguitar quella de 
Criftiani . Scias , dice lo Iteffo Aurore , omne* 
hujus feculi potejlates et dignitates , non soluni 
alien a s , verum et inimicai Dei ejje , quod per 

illas 


(1) Conc. Are Ut . 1. Con. 7. Co«c. tota . t. gag. 1417./ 
(a) Cene. Eiìberit. Con. $6. Cene . ikìd. f. 97 
(j)T«m//, de ideiate, e.ij» 
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iìlas adversus Dei servos Supplicia consulta sunt ( l). 
In apprettò a' Governatori le lettere di comu- 
nione fi diedero : ma fu obbligato il Vescovo 
di dovere la lor condotta ottcrvare , e le loro 
azioni aliai da vicino spiare; e veggendogli u- 
sar della loro autorità contro le regole della 
giuttizia , di dover loro , la participazion de’ 
santi mifleri e la comunion delle preghiere 
interdire . 

Ma nulla è fi. atto a far ravvifare 1’ eltrema 
efattezza degli antichi (opra t3l punto , quanto 
il Canone LVIU. del Concilio d’ Elvira : PU- 
cuit ubique J et maxime in eo loco , in quo pri- 
ma Cathedra conjiituta ejl E pi / co patui ; ut inter- 
rogentur hi qui communicatorias Pitterai traJunt , an 
omnia tede habeant ;/«o tejlimonio comprovati (2"). 
Facea d’ uopo , che i viaggiatori in tutti i luo- 
ghi donde pattavano, fotfero ad uno efame fog- 
•g^tti , ed uno atteftato della lor buona con- 
dotta e della lor probità ricevettero . Ma 
fopra tutto nelle città Epifcopali eranvi essi 
obbligati ; e ciò per tre «ragioni . La prima , 
perciocché dove (fava il Velcovo , offerivafi il 
làcrifizio, ed attìftere vi fi poteva ; la fe- 
conda , perciocché la cura degli (Lanieri , 
era una delle principali obbligazioni de’ Ve- 
(covi : e la terza , perciocché tutti al lo- 
ro 



* (1) Ibìd» e. 18. 

(a) Cva.*. .Elibent. Can. 58. />. 
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ro di (cerni mento ed alla loro virtù molto 

èdavanfi . . 

E forfè per ciò intervenne , che il primo 

Concilio di Antiochia , dopo aver nel VII. 
Canone comandato , che niun foflé in viaggio 
lenza lettere di comunion ricevuto, cui chiama 
pacifiche Nullus externus fine pacifici* 

J ùscipia tur (i), (blamente a que* Còrivefcovi , i 
quali aveffer la fama d’ elTer perfone dabbene , 
permette di dar quelle forte di lettere ; Chore- 
pilcopi nulli reprehenfioni affine* dent pacìfica* 
dice il Canone feguente (2) ; da che gli altri 
vie più indulgenti e vie meno éfatti Itati ia- 
rebbono . 
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'D' a» altro vantaggio delle lettere 
- d/ comunione per dover, tra 

. . /òro i più lontani Fa fiori ■; , 

' ' . • V * /. 

Ormai da ciocche finora abbiam detto fi 
può con affai chiarezza inferire , che il fòvveni* 
mento degli ftranieri , e la ficuTtà del com- 
mercio tra’ fedeli non eran le principali ragio- 
ni cui. nello ftabilimento delle lettere di comu- 
nione ebbe la Ghiefa ; ma che ella oltre a ciò 
vie più importanti mire , e vie più elevati di- 
legui aveva . In effetti cota’ lettere di comunio- 
ne eran principalmente per gli Ecclefiaftici , 
t fervivano a dovere i più lontani Pallori uni- 
re , e a dover fare di più dignità un folo 
Epifcopato , e di più focietà ' cri (liane una 
fola Ghiefa . Itaque tot ac tantie Kcclefue , dice 
eccellentemente Tertulliano; una efi il la 'ai 
Apofiolis prima , ex qua omnes . Sic omnes pri- 
M<e et Apoftolicea , dum una omnes •probant unita- 
. tem , dum efi ili is camma» icatio pacis , et appel- 
latio fratetnizatis , et contejferatio ho/pitalitatis I 
que jura non alia ratio regit f - qutm ejusdem sa- 
cramenti una traditio (i) . E nel capo feguente: 

" •" Su- 


(i) Tortali, de prefcript, c. to. 
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Superefl uti demonflremus , an h*c noflra dottrina. 

. . . de Apoflolorum traditione censeatur ; et ex 
hoc ipso, an c*ter<+de mendacio veniant . Communi- 
camus cum Ecclejiis Apofiolicis . . . Expedita 
probatio eji (1) . Per contrario le eretiche fo- 
cietà nè colle Apoftoliche Chiefe , nè con al- 
cuna di quelle che ad effe erano- unite , niun 
commercio- di carità e d’ unione tenevano. Net 
sunt ( Apojlolic ), dice lo fteffo Autore •> nec re - 
eipiuntur in pacem et communicationem ab Ec- 
elejìis quoquomodo Apofiolicis ( 2 ). 

S. Ottato con quello f’olo argomento moflra 
altro non effere i Donatici, che un feparamento 
dalla Ghiefa cattolica , un rufcello dalla for. 
gente traviato , e un ramo dal fuo tronco reci- 
1Ò : Damafo Siricius , hodie ^ fuccefjit ) , qui no- 
Jler efl focius , cum quo nobifcum totus or bis com- 
mercio formatarum in una communionis Jocietate 
eoncordat (3) . Ecco il principale ulb delle let- 
tere di comunione , di cui favelliamo , affai be- 
ne indicato . S. Ottato lor da il nome di let- 
tere formate , che molti Latini altresì hanno lor 
dato . Noi tra breve ne richiederem la ragio- 
ne . 

S. Agolìino non fi è folamente fervito dello 
fteffo ragionamento di Ottato , ma ci fa faper 
davvantaggio di qual forza e di quale eviden- 



ti) tbtd. mi, ' \ ‘"‘J . --v 

[ìfjbid. *{. 3$. ' * 

(?) s. Optar, lib. 2, de fchifiu. Donai. •, j. f. >t« 
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za contro i Donatitti quello folfe . tìlc prima 
qfjercre conatus efi , ubique terrarum effe c omunio- 
nem : è’ favella di Fortunio Veicovo 

icilmatico , con cui egli aveva in pubblico con- 
ferito ; e la lettera che ora ho citato , e di 
tal difputa una relazione . Qu<erebam , prose- 
gue il lanto Dottore , utrirtti Epiflolas communi* 
catorias , quas format as dicimus , pojìtt quo vel- 
lein dare , et ajfrwabain quod manifejlum era* 
omnibus hoc modo facilitine illam terminare pofft 
quafìionem . Paraban autein , ut fi confentiret , 
ad illas Ecclefas a nobU tales lifter# mitteren- 
tur , quas in ApofloVcis auóìorìtatiòus paricer le- 
geremus ilio jam tempore fuijje fundatas . <Sed quia 
res aperte fai fa erat , permixtis ver bis cito inda 
dijcejfum éfl (;) . Che tanto e dir,, che Fortunio 
la comunion di tutte le Chicle del mondo a 
S. Agoltino cedette . E quello Padre nella ftef- 
fa lettera olTerva altra via non effervi , che que - 
fta , la qual porcile allìcurare i.Vefcovi , che 
nella vicendevol comunione gli uni cogli altri 
elfi follerò ; perciocché coloro , che eran lon- 
tani , non potevano effere uniti fe non che a 
coloro , la cui legittima ordinazione e la fuc-> 
ceflìone nell’ Epilcopato avean per via di lettere 
olfervato : Qui certe non pojfent communicare , ni- 
fi eis quas federe in Jed l bus Epijcopalibus audio - 
bant (3). 

' Dal- 


lo S. Augufì. 4 4* *• J' 

<l) Ibid.r 
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Dalla lettera XLill. dello ttelTo Santo ad 
alcuni Vefcovi Donatici , quelta particolar cir- 
cottanza fappiamo , che allorache i Vefcovi 
cattolici fervevano a quelli che eran dall’u- 
nità della Chiefa difgiunti , avean cura di far 
loro couofcere , che. le lor lettere eran fegni 
d’una generai carità, che tutti gli uomini com- 
prende , e non già d * 1 urva Uretra comunione che 
i cattolici Pallori folamente contiene . Unde fa- 
ti ìum ejl , egli dice , ut etiam ad nonnullos Do- 
natiflarum primario* Jcriberemus , non communica - 
torias lilter as , quas jam oti>n propter fuam per - 
verfitatem ab unitate catliolica , qu<t foto orbe di f- 
fufa ejl , non accipiunt ; Jed tales privata* y qua- 
libui nobis uti etiam ad pagano s licer (i). 

Temeva eziandio S. Agoltino , che alcune 
petfone poco giudi ziole e poco illuminate non 
lo accufaffero d’ aver troppo commercio cor» 
perfone d’ una diverta comunione . Cum tamen ,■ 
egli aggiugne , fi de negotio funài , aut alicujus 
litis dirimendje vobis ili quid fcriberetn , nemo for- 
tore reprehenderet . UJque ideo carus e fi hic m un* 
dus hominibus , et Jìbitnet ìpjì viiuerunt (pi). 

Quelle lettere di S,. A gollino ad altro effet- 
tivamente non eran dirette , che a dover tur- 
bare la falla pace degli lcilmatici , e non già 
a doverli alla loro comunione congiugnere , a 
dovere i lor fentimenci combattere , e non già 

Tom. IV. Q aj>. 


(i) /rf. E pi fi. 43. m. 1 «. 

(i) lbid. n. 
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approvargli . Elle adunque bfetì diverfe furori da 
quelle , che il Papa Zetìrino fa prefso a dover 
mandare a’ Montaniftì , di cui ne le ìllufiom , 
nè gli errori e conofceva , e U quali Pral- 
fea fecegli o rivocare , o supprimere , dim°- 
fìrandogli la verità . Quelle eran lettere d u- 
nione e di pace : e Tertulliano non potè 

perdonare a Prafsea d’efservifi oppofto - Epi- 
Jfcopum Romànuin igtiofeentem jam wophetUs Mon- 
tani, P'ifc, a MtximilU , cosi egli drce nel 
Cominciamento del libro , cui egli contro quel- 
lo. eresiarca compofe , et ex ea ugninone pacem 
Eccle/tis Àfue , et Phrygi* inferentem. . . coe- 
s it et iittems pacis revocare jam emijjas , et a 
prò po /ito recìpieniorum charifmatuin conciare (i> 

t 1 Padri del II Concilio d’ Antiochia ,1 qua- 
li depofer Paolo di Saroofata , diedero della de- 
ttoli alóne di lui avvifo al Papa Dionigi , a Maf- 
Imo £ Alefsandria ed a tatti l Vefcov, del 
mondo : Et omnibù s per unìverjum orbem commi- 
niJlrU nojlris , Epifcopìs , Presbyteris èt Duconis tt 
vniverjfr Ecclefie Catholice , qu* Jub celo e A, 
affinchè niun tenefse con lui il co minerei od el- 
le lettere di comunione, ed affinché quelle li dinz- 
^afs?ro a Domno , il quale era flato a lui fofti- 
tuito . Quoi quidem idcirco vobis Jignificavimus , 
dicono effi nella Lettera finodica da Eufebio 
recata , ut et ad eum Jcribaùs , et ab eo comma - 
nicatorias Litteras àccipUtis : oirws ròóru ypaft j- 

: ...... r rtì 


(|) Ter tuli. »dv. Praxeam e.\. 
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Tt ì xct* ri itzpi roJrou vco/vwwxà Sèy^T^e ypipLULirai- 
hic vero ad Artemam Jcrìbat , et lubet ; et 
qui Artemam JeCÌantur , cuin eo communictnt (1),' 
Af tema o come egli da un Autore dello ftef- 
lò fécolo viene appellato , Artemone , era ve- 
riftmilmente già morto ; conciofiachè il Conci- 
lio Antiochia fofse ftato raunato negli anni 
e 70 “. 1 ed Àrtema ftato fofse condannato verfo 
il tempo del Papa Vittore , vai quanto dire ver- 
fo il cominciamento del III. fecolo . Il a} lui 
errore era lo ftet’so , che quel di Paolo di Sa- 
mofata : e’ toglieva la divinità al Figliuolo di 
Dio >/cui non faceva altro , che un puro «To- 
mo : Chrifìurn inerurn hominem ejfe dicebat \j//\òv 

àvBpunov (-0 ; lècondochè un antico Autore glie- 
lo rimprovera, di cui tufebio un pregevol fram- 
mento ci ha confervato (2) . 

Avvegnaché quella ereua con fe medefim» 
la fua condanna portalfe , e avvegnaché Paolo 
di Samofata altro non facelTe , che rinnovar 
quelle di . Artema e di Teodoto il Coiaio , 
S. Dionigi d’ Aleflandria , anche avanti il li. 
Concilio d’ Antiochia, il qual dopo la di lui 
morte li tenne , non volle a niun patto a quel 
trillo Vefcovo fcrivere , e nella lettera,, che 
fcrilfe alla Chiefa d’ Antiochia , non volle nè 
pur nominarlo , per tema di non dovere ii me- 
no che Ila alla comunion di lui partecipare ; 

Q. » ... Scrk 
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Scripjit qui don Antiochìani , fei erroris ducetti né 
Jélufétlohe quldem dìgnatus efi , neque ad suiti n.0- 
ttìnàtim , veruni ad univerfam Antiochenam Eó 4 
clC/finì lèttera s Juas dir exit . Quetta e la tefti- 
momanza di tutti i Padri del Concilio d’ Ari* 
tibdhia nella lettera ior finodale : e ciò è luf- 
fidente per dover moftrare la falfità e la ftip- 
pofizion della lunga lettera di S. Dionigi* a 
Paolo di Samofara , cui il Qeluita Turnano , 
tiom yatentiffimo > in greco e in latino ci ha 
<£ato v La replica , colle dimande di quello Ere- 
tico, e colle rifpolte di S. Dionigi, fono della 
fteffa ^uafità . Si prefenterà alcun* altra occa- 
fióne di dover quefta critica per via d’ ind abi- 
tabili ,pruové Affare. Ora nel mio fuggetto 


rientro. > 

AUorachè l’elezione del Pap 3 Cornelio, 
é Pmtrttfione di Novaziano tenevano al prin- 
cipio i lontani Vefcovi nella incertézza e nel 
dubbiò , S. Cipriano fu d* avvifo di dovere I3 
cotrtunicazìon < delle Chiefé dell’ Africa coti 
attiendue fofpendere , e di dover la lettera al 
* Clero di Roma indirizzare , afpettando , che i 
Deputati di quindi a quella Chiefa inviati , 
gli arrecaffer novelle, * che fod disfare il potef- 
ièro. Scirè te volwnus . . . niella id levitate aut 
contumelia faéìum , dice egli al Pap 3 Cornelio 
il q^talé di tal condotta alquanto mal concento 
tfrà tkato ; fed eum fiituiJJ'emus Collega compia - 
res , qui in unum conveneramus , ut legati s ad vos 
Coeptjcopis nojbis Calcedonio et Fortunato mijjis , 
omnia interim • integra fufpenderentur , dqnec ai 
noi iidim Collega no fin , rebus illic aut ad, pi- 
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cem rei dis , aut prò veritate compertii , redirent 
et:. ( 1 ). p^ù ic g3 ere profegui mento che 
c importante : ma io lon coftjretto ad ometterlo 
per una cofa che è vie più necelfara . Imperoc- 
ché S. Cipriano nella lettera XLH. al Papa 
Cornelio, ci atte (ia, che i Papi facesti fa pere 
la lor promozione a’ gran Metropolitani capi di 
gran contrade ; e che dopo ciò egli era un 
antico collume di non efigere niun nuovo fchia- 
Timento , eccetto che la loro elezione fiata 
non fofse contrattata : Quoi autem /cripta Col - 
legtrum nojlrorum . . . defideravimus , non Vete- 
ris morìs obliti , novum aliquid qutrebamus ; nam 
Jatis erat , ut tu te Epifcopum ftélum litteris nun- 
ciares , nifi e (Jet e» diver/o difcrepans fadio f) . 

Lo ttelso Santo fcrivendo al Papa Stefano 
per obbligarlo a lcrivere a’ Vefcovi delle Gallie , 
ed in particolare al popolo d’ Arles , di ico- 
municar Marciano Vel'covo d’ Arles ( il <juale 
erafi co’ Novaziani congiunto , ed aveva avu- 
to I 3 temerità di condannar la Chiela cattoli- 
ca ), di loftituire un altro al luO luogo , e di 
riunir la greggia di Gksu’ Cristo per lo fcisma 
dii per fa ; gli dice nella hn della lua lettera, di , 
non mancar di fignificargli colui , che fotte po- 
lio ad Arles in luogo di Marciauo , affinché 
e gU fappi a a chi debba le lue lettere indiriz- 
zare ; Significa piane nobis , quii in locum Mar- 

Q. 3 
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U) s. Cjpr. Epljt. 45 - />* 5 - S9’ 
(z) Id. £fji. 4 >* t'2Ì7' 
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ciani Arelate fuerit JubJlitutus , ut Jciamus 
quem fratres nojlros dirigere , et cui Jcribere de- 
be'amus ( 1} . 

I Padri del Concilio di Sardica fcriflero an- 
che al Papa Giulio, che facerte incendere a* 
Vefct>vi d’ Italia , di Sicilia e di Sardegna 
f quelli eran quelli , che più immediatamente 
da lui dipendevano ), che Urfacio e Valente 
erano ftati deporti; per tema , che que’ Vefco- 
vi non doverter con erto loro l’ ordinario com- 
mercio dell* ecclefiaftiche lettere mantenere . 
Ne ignorantes , erti dicono , eorum accipìant Ut - 
teras coirrmunicatorias , idejl epìjìoVut , quoS jafla 
Jententia degradavi ^2) . Nello fterto punto erti 
contraflegnavano i nomi di coloro , che eran 
dell’ Arianismo i più zelanti partigiani,, e che 
erano Itati giuftamente deporti : Eorum nomina , 
qui prò facinorìbus dejedi funt , fubjicere curavi - 
mus .... Omnes fratres et Coepifcopos nojlros 
litteris tuis admontre digneris , ne epijìolia , idejl 
littcras communicatorias eorum accipiant . Noi 
in latino abbiam quella lettera, la qual da’ fram- 
menti di S. Ilario è tratta. 

La lettera sinodale? a tutti i Vefcovi dei 
inondo indirizzata , tois àna.vTÌypv *Wx 0 ' 7 rojj , 
recata da S. Attanafio nella fua II. Apologia , 
la fterta cofa inftantiflìmamente lor raccoman- 
da : C avete diletUi , ne vel Jcribatis ad eos . 

■ vel 


( 1 ) ld. Epifl. 67. paa. 117 . 

(i) A pud S. Hi/ar. in Jragment, ì. p.upz, a. 13. 


i ■ . • ' • ••■ 
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vel eorum j cripta reci piatii ( i ) . Ma e (Tendo a 
Urfacio e Valente pentiti delle violenze , che 
contro S. Àttanafio avean fatto , una lettera di 
comunione gli fcrilfero . Veluti iònscientià Jli - 
. mulis agitaci , dice quel Santo nella (ùa lette- 
ra a’ (òlitarj , rejipuerunt , ipjìque Epifcopo con - 
scribunt amie am et pacificam Epijlolam , tpAutiìv 
ksu,' fipjjv/KiiV ÉinroXjfv ^2) . Sozomeno ci ha que- 
lla lettera poco fincera confèrvato , di cui ecco 
i termini : Habere nos pacem tecum , et comma - 
nionem ecclejìajlicam his litteris scito (3) . 

Finalmente dalle lettere Palquali di Teofìlo 
; d’ Aleflandria , cui S. Girolamo ha in latino 
tradotto , e le tjuali era» da’ Greci appellate 
ìopTanKaì ì Tappiamo , che in quelle lettere 
appunto facevano ordinariamente i Metropolita- 
ni lapere a’ Vefcovi . della loro contrada j il 
nome e la fede di coloro * che eran di recen- 
te dati ordinati , affinchè effi il commercio 
delle lettere di comunione e di pace con éffo 
loro teneflero . Et hoc ntcejfario Jcribimus , di- 
ce Teofilo nella fin della prima di cota’ lette- 
re ,'uf sciatti prò Janéìis et beatis Epìfcopis , 
qui in Domino dormierunt , ardinatos ejje etc. ; di 
poi ne nomina tre ». His ergo Jcribìte , profiegue 
apprelTo , et ab his accipite pacijicas juxta eccle- 

Q. 4 


( 1 ) Apud S. Athan. Ape lo*. 2. . 

( 2 ) ld. Epijl. ad Jolitar. 

' Apud Sotomcn. lib,j. Hìjlor. Eccltf. e. 24 , ? * 
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Jìaliicum rportm lìtteras (i) . E nella terza, dopo 
averne nominato fette , parimente, dice : Hls 

ergo fcribite , et ab eis juxta moretti eccleslattl - 
cas Jujcipite litteras ( i) . 

• • ■ . v . . §• IV. ' •;[ . 

' ì • 5 ‘ '• 

Particolari offerv azioni fulle lettere 
formate . 

* * * 

À Bbiam detto , che le lettere dì comunione, 
di cui ftiam favellando , appellavano al- 
tresì lettere formate, litter* formata . Ciò ri- 
chiede d’ effere fchiarito ; e le feguenti offerva- 
. 2 Ìoni fufficientemente il faranno. 

Adunque in primo luògo offervo che , ben- 
ché le lettere di comunione il nome di forma- 
te alcuna volta portaflero , purtuttavia nòn era 
tal nome a tutte comune , ma era proprio 
di quelle che agli Eccleflaftici erano date . La 
pruova di ciò in due lettere di Sidonio Apd*' 
linare fi truova. Nella prima, che e l’ott3va 
dei VI. libro , e’ raccomanda ad un Vefcovo 
uno de’ .Lettori della fua Chiefa , cui le proprie 
faccende obbligavano a dovere ulcir di Gler- 
mont i ed in tal guifa fi efprime : Quia nome n 

*j*t “ 


( i) E pi fi. Puf hai. Ttophil, i. spati Micron. W », 4* 
porr. 2. paa. 705. 

(3) Ibiii. pag, 727, 
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ejufdem letiorum nuper albus accepit , agnofcitis 
profetiti to civi me Bpijìolam Clerico debu ij)e for- 
mataci (i) . Nell’ altra lettera , che è la II. del 
VII. libro , dove anche d’ un lettore del fuo 
Clero fi tratta , di più precifi termihi ' f egli fi 
vale; Litteras meas ad format* vicein t scilicet 
Ut Letior , elicuit (2). Donde è- chiaro , che le 
lettere appellate formate , eràrto a foli Ecclefta- 
ftici rift rba te , e che gli diltinguevan dal re- 
tto dè’ fedeli , a cui lèmplici lettere di comu- 
nione concedeva nfi . j 

In fecondo luogo offervo , che, benché te 
lettere che da’ Latini etan dette format *, i Gre- 
■ ci indifferentemente le appellaflero , 0 -urar/xis , 
tì pwnias y xoivwmaV, fKK\n<ri.aaK(i( j nondi merto 
tllorachè efli traducevan rigorofamente alcun Ca- 
none de’ Latini dove la voce format * fi rinveniva 
valevanfi della voce wvnùpivai; Il greco tra- 
duttore del XXHI. Canone del Codice Afri- . 
cario, un efempio cene fomminiftra. E fpiega 
ancora questa voce ofcura rarviuapéviiv , con 
«qjLicst’ altra che era più intefa , >i T, s eral 
• « woXvriKtf , formatam , qut fcilicet d'unijforia est . 

' Nel che certamente egli s’ inganna . . 

Intanto gli ftelTì Greci non lafciavan d ave- 
re un particolar nome per dinotar le lettere 
formate , xomechè gl’ Interpreti non vi abbiati 

> po- 






peg. 


( 1 ) SiJton- Apot lift* iit» 6. Epì/l, 8, H<W. fair» tuo, 
1 107. , 

(a) li» Idi» 7» EpìfU a. ihd» (• 110S. 
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porto mente . il Concilio d’Anùochja.nei Cano- 
neVIIl. Cunonicht ìe appellal e chiaramente 
discingueie -dalle altre che Jndifferpntèmeoté 
:eran date: a tutti coloro che- viaggiavano . Nel 
,vero dopo elferli detto nel - VII. .Canone ; NuU 
.lus txternus sine - pacificij fasci piatir ( i) , il che 
tutti, i, fedeli rifguarda ; nei, Seguente ,u . dice ; 
Nec rPres^yteri qui fune in pagis dent canoni cas 
Epifìolas , vel ad folos vicinos Episcopos Epijìolqs 
■ emittant . Chor episcopi autem nu\li reprehenjjoni af- 
fines , dent pacific as . I Sacerdoti di cui qui . li 
-favella , itpe<f(ivrcpous rovi , fV rais -yuipais -, fo- 

- no gli , stelli che vengono apprettò chiamati 
< yuptKKf stana 1 j e ciò- dal X-: Canone, li feorge, . 

• Colloro- poteano dar lettere ordinarie, di .comu- 
nione appellate pacìfiche ; ma non .poteano d^r 
quelle che fon chiamate canoniche , e .che jjer 

• confeguente er-an diverfe . -, > 

In terzo - luogo offervo,. che tra le .lettere 4e* 
laici e quelle de’ Gherici quella differenza .vi 
. avea , che le prime alla fola comunipn - davano 
dritto , e le feconde erano -anche per viaggiar 

• neceflarie . Abbiam purora ©Iferyato, che iJL Con- 
cilio d’ Antiochia avea proibito di ricevere .al- 
cun viaggiatore lenza lettere di pace o di co- 

- munione : .Noi lus fine pacificis fuf ci piagar . 3!£a 
r 11 Concilio di Laodicea a tutti gli £ccleCaftici 

vieta il viaggiar fenza lettere canoniche : Non 
' ■ . opor - 


f 
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oportet Sacerdotm ì vel Clericum Jitu liturls pro- 
fcifcì canonici s , aviu xavoviftwv ftcfrwv oV/- 

veiv (iì: il che nel feguente Canone in altri 
termini vien ripetuto Sfitte jujfu Epìfcopi (2) . 
Gli (letti Vefcovi non potevano lunghi viaggi 
intraprendere fenza lettere formate , cui dovean 
da’ Metropolitani ricevete , overo in Africa dal 
Primate di ciafcuna provincia : Placnit , ut nul- 
l'js Epifcoporum navìget fine formata Primatis , 
dice un Concilio di- Canagine dell’anno 3^7- 
nel Codice d’ Africa , appretto al Canone 
LVI. (s) . Quello era un antico (labilimen- 
to del III. Concilio di Cartagine al Canone 
XXVIII., che fu anche rinnovato nel Conci- 
lio tenuto nella (tetta città negli anni 419. al 
'Canone XXIII. •'*' 

E’ noto, che il Papa Zofimo (4) concedette 
a Patroclo Vefcovo d’ Arles , il dritto di dare 
a tutti i Vefcovi delle Gallie le lettere forma- 
te per venire in. Rom3 ; e che dichiarò , che 
non folamente e’ non riceverebbe niun Vefcovo 
o Ecclefiaftico delle Gallie fenza ta’ lettere y 
ma eziandio che dalla fua comunion feparereb- 
be coloro che sì fatta difpofizion violaflero . 
Puoflì ancor leggere (opra ciò la VII. lettera 
del Papa Vigilio ad Auttenzio Vefcovo d’ Ar- 
\ ' • * * - J ~les , 



(1) Cotte . Laoà'tc. Can. 41 . Corte, ttm. 1. far. 1513. 

( 2 ) Ibid. Can. 42 . 

($) Cod. Afric. poft, Can. jtf. ttm. a. Cono. pag. 1081. 
( 4 ) ibid. 
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les , e quella di S. Gregorio a Vigilio Vefcovor 
delia fletta città , che è la Lil. del IV. li- 
bro . . 

In quarto luogo olservo, che il modello del- 
le lettere formate, cui fi pretende, che Attico di 
Coftantinopoli abbia mandato a’ Vefcovi d* Africa 
infieme co Canoni di Nicea da coloro richiefti- 
gli , e il. qual rinvienti alla fine del Concilio 
di Calcedonia ; che tal modello , dicp , fia un’ 
Opera al Concilio di Islicea falfamente attri- 
buita . Imperocché t. noi ,abbiam nel Codice 
d' Africa la ftoria di quella deputazione , e ie 
lettere di S. Cirillo d’ Alefsandria e d’ Atti- 
co di Coftantinopoli ; ma in tutto ciò di co- 
tal formola non si ha niun motto . a. Si fo- 
ftiene , che dovette ella lervite per impedire il 
rnefcolamento degli eretici , fecondochè (la det- 
to : Ne ali qua. fraus falsitatis temere prtjum ere- 
tur (i) . Ma perchè dunque non farebbefi que- 
lla invenzion pubblicata in prefenza di 31 5 . Ve- 
fcovi e d’ una infinità d’ altre perfone che al 
Concilio di Nicea furon prelènti f Nè fi può 
dire , che fotte ella tenuta fegreta; da che oltre 
che farebbe ella fiata inutile fe fotte rimafa i- 
gnota , almeno da Eufebio di Nicomedia e da- 
gli altri Ariani Vefcovi non avrebbe potuto i- 
gnorarfi . 3. Il poco ufo che dopo il Concilio 
di Nicea di cotal formola fi è fatto , moftra, 
che nè il Concilio , ne Attico nè niun altro , 

> avaa- 


Ii ) lbid. J>ag. 1144. 
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avanti 1 ’ impuftore Ifidoro , vi abbia nè pure 
peniate . 4. Cotefte forinole farebbero ftate ne* 
Cominciamenti della Chieia affai pili neceffarie 
per dovere deluder non folamente gli eretici, 
ma gl’infedeli altresì che eran de’ noltri mi- 
iteri affai curiofi . Tuttavia non fe ne feorge il 
menomo veftigio nell’ Oriente, nè pur tra lo fpa- < 
zio de’ VI. o VII. primi fecoli : e quelle fteff* 
che il Padre Sirmondo ha raccolte alla fine del 
II. tomo de’ Concili di Francia, lbno tutte delL* 
Vili, e IX. fecole , tutte latine, ed anche del 
latino della mezza età . 

In quinto luogo offervo, che fembra tuttavia 
che nelle antiche e vere lettere qualche mifte- 
ri vi aveffero , e che elle foffero una ipecie di 
ciferà di cui i Ioli Cattolici averter la chiave, 
e di cui non potettero gli ftranieri lo snoda- 
mene trovare . Quello è ciò che altri reputa 
feorgere in quel parto di S. Balìlio : Nos antan 
èx illis orti patribus , qui legem tulerunt , ut bre- 
vibus notis communionis Jtgna a termini^ orbìs 
terrarum ujque ad termino s circùmferrentur (1) v 
Quanto a me , io ho dirfìcultà a credere , che- 
tal fia il fenfo di S. Bafilio : e piò volentieri 
avviferei, che le lettere formate fofser foferitte, 
fuggeilate , e forfè da alcuni ceffimoni auten- 
ticate ; e che per tal cagione fi eh iamalser for- 
mate . Imperocché r oiros , o fia forma lignifi- 
cava ordinariamente il fuggello ; flccome pofeia 

Bui - 


(1) S.BaJìl. E pi/}. $9$. toìth j. joi. »,j. 
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Bulla nella baisa latinità il lignificò . I Vefco- 
vi delle grandi ledi quali tutti fi conofcevano, 
e? gli altri da’ loro Metropolitani eran conofciu- 
ti : e in ral guila difficile era 1 ’ inganno . E * 
vuoili aggi «gnere , che i Vefcovi d’ Africa nei 
II. Concilio di ; Milevi , col XX. Canone ftaf 
bilirono , che li: dovefse nelle lettere formate 
indicare il dì di Pafqua dell* anno corrente ; e 
che le tal dì non folle ancor pubblicato nè cer- 
to , vi fi dovefife porre la, data del tal. anno dq-f 
po la. feda di Pafqua , nel tal dì : Format* , 
qu* a Primatibus , vel a qulbuscumque Epifcopis 
Clerici* proptiis, dantur , habeant diem Pafcì^* . 
Qapd fi adhu,c ejufdem anni P afeli* dies incerta 
ejl ^ il,l* prtecedens adj ungi tur }j quomodo folet pojl 
Qonsulatum in publicis gestii adscribi (i) . Se 
ne può vedere un efempio nel, Concilio di Car- 
tagine dell’ anno 399. nel Codice Africano do- 
po il Canone LVI. . 

Pinalmente in lèdo ed ultimo luogo oflervo, 
che anche il Concilio di Calcedonia nell’nn- 
decimo Canone fa una diftinzion tra le lette- 
re di raccomandazione che davanti alle perfone 
d’una piu gran dignità, e le lettere di comu- 
nione che agli altari li concedevano; e che di- 
chiara quelle feconde elfqr quelle che debbo.nti 
dare a’ poveri ; Sauperes e\ ìndigentes ausilio , 
sub ecclefiaflicis pacificìs tantummodo commenda- 
fi dtcrevimus , ir non commendatitiis litteris j 



prò - 


(1) Cene, Miltvit, a. Can. %o, C( me, tm. a. f, 1J4». v 
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propter fuod corniti end atitias litteras honoratiori- 
bus tantummodo precari perfonis conveniat (i) > 
E’ egli vero, che Erveto traduce le ultime pa- 
role di quello Canone in tal* guifa , qu* ( per- 
fori <e ì funt fufped <e . Ma egli è flato inganna- 
to dall’ equivoco delle voci greche, rol s 
fxóvon £\> v'itoX.vrfyei Tta.pi'Xirtzt Trpor^-itoiSj il quale 

equivoco da tutto il contento del Canone vien 
tolto . Nei refto da S.Girolamo in Origene (2 ) 
fiam certi, che una raccomandazione fub tefib - 
1 nonio ecclefiaflicte Kpiflolte , era una raccoman- 
dazione affai poderofa. 


f *. V 



(1) Certe. Calftd. Cam ni Ct*c. toni. 4. fi. ?fi. 

(a) Calato/;, Scriptor. ueitf. tom. 4. pari. 2. fag. tlf» 
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DISSERTAZIONE XXV. ~ , 

' i : 

Sopra il XXV IL Canone del Conci- 
lio z>* Elvira .Si esamina qu ali sien 

LE PERSONE DEL DIVERSO SESSO CUI 
VIEN PROIBITO AGLI ECCLESIASTICI DI 
RITENER PRESSO DI SE : E SI MO- 

STRANO I PERICOLI CHE ESSI CORRO- 
NO ALLQRACHE' QUESTE PROIBIZIONI TRA- 
PASSANO . 

N On è la fola antichità che rende quello 
Canone degno di rifpetto e di venera- 
zione : la fua efactezza anche vie più pregevo- 
le il rende . Imperocché tal Canone non è (o- 
lamente fervito di modello e di efempio a’ 
leguenti Concili ; ma gli ha eziandio in due 
importanti circoftanze fopravvanzati ; non per- 
mettendo agli Ecclefiaftici di ritener predo di 
fe altro che la lor figlia o la forella , 
e non accordando loro tal confoiazione , le no a 
che nel cafo che elle avellerò a Dio la loro 
virginità confagrato ; perciocché elle allora non 
potevano nè un più ficuro ricovero , nè un mi- 
gliore e lempio avere . Epi/copus , dice quello 
Canone , vét'quilibet alias Clericus t aut fororem , 
*Kut filiam virginem dicatam Dìo , tantum fecum 
• w ’ • * *' ' ' év • har 
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ha beat ; extranean nequaquam habere placult . 

Ciò verrem noi giuititìcando i. ponendo ai 
«fame quali fien le pedone dei diverfo fello , 
cui hanno i Canoni vietato agli J£cclelìa(tici 

di dover preffo di fe ritenere : a. fpiegando i peri- 
coli di ehe i Padri han minacciato gli Eccle- 
fia Itici , i quali quelle proibizioni trapalano . 

5, I* 

c * 

Quali fieri le perfone del diverfo fejfo , cui hanno 
i Canoni vietato agli Ecclefajìici di 
dover prejfo di se ritenere . 

I L Concilio d’ Antiochia contro Paolo di Sa- 
mofata , è uno de’ primi monumenti dello ze- 
lo della Chiefa contro la malvagia inclinazione 
d’alcuni Ecclefìaftici di voler perfone del diver- 
fo fedo preffp di fe ritenere: e da elfo anche 
fappiamo , che ta’ perfone chiamavanG J otto- 
introdotte o'imjTaVrou , Nel vero quel nemico 
del Figliuolo di Dio, era dell’oneltà e della 
virtù parimente nemico; e tra affai altre fcan- 
dalofe sregolatezze , egli aveva predo di le 
due donzelle giovani e apparifeenti , le quali 
per ogni dove gli tenean dietro . Ciò da’ Padri 
di quello Concilio intendiamo , nella lettera 
T omJV. & pui 


10 Bitter ìt. Can. 27. Cv»<\ lem, 1. p. 97 j. 
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cui eflì fcrifltro a Dionigi Velcovo di Roma 
ed a Ma-flìmo Velcovo d’ Alcflandria , e cui in 
jutte le altre provmcie mandarono ; lecondo- 
chè il riferilce Euièbio il qual ce 1’ ha con- 
servata ; Js qui unum guide, n jarn dimiftt , duas 
vero jetate Jlorentff , et forma, conjpicuus fecum 
habet , et quocuotque projìcifcitur circwnducit ; 
idque deliciis dìfjluens , et epulis fefe ingurgi- 
tans (i). Come fe eflì dicelTero il più auttero 
digiuno opprime fovente il corpo fenza eftin- 
guere la cupidigia ; e h folitudme d’ un de- 
fèrto non può alcuna volta dopo più anni le 
importune i magici della voluttà cancellare . 
Dopo ciò adunque, che deefi penfar d’ un uo- 
mo, il quale al buon definare 1’ imprudenza, 
la temerità e, la prelenza del più pericolalo 
-di tutti gli oggetti congiunga , p 

J1 Clero di Paolo di Samofata non era men 
-di lui sregolato : e gli fteflì Padri , i quali tut- 
?ti -infieme eran della morale e della divinità 
-di Gesù’ Giusto i difeniori , oflervano , ebe 
egli aveva per li Tuoi Ecclefiaftici quella in- 
dulgenza , di >cui per fe iteflo avea meftieri : 

Quid hie refene ai t in et fubintroduéìas , ut An- 
tiocheni vocant , muliereSj <fvvet<rdKTovs yuva'iKas , 
tam ipjìus , quam Presbyperoruin ejus ac Diacono- 
rum ? In quibus non hoc folum , fed etiam alia 
in] inabili a crìmìna , . , tegif ac dijfimulat , ut 

it- 


ti ) Eujeb. lib, 7. tliflor. Eeclef. c, 30. 
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ilìos Jibì obnoxios habeat (i). 3 E per dover mo- 
ftrare , che ta’ fòrte di unioni eran giullamen- 
te folpette , eflì delJe fundle cadute di alcu- 
ni e della ignominia di tutti gli altri favella- 
no: N ?que illud ignoramus t quot ex ejufmodi 
mulierum contubernio partim in prxceps lapji 
Jint , partim in ft/Spicìonem venerine. 

S.Epifanio favellando de’ Geraciti, diede a que- 
lle femmine lo lidio nome di /ottointrodotte . 
Quelli eretici, i quali facean ficcome un effen- 
zial punto della loro aulterità il non maritarli 
giammai , e i quali condannavan le nozze , do- 
poché il Vangelo avea 1’ antica legge abolito, 
nondimeno cercavan di confolarfi nel lor celi- 
bato, e di compenfare la lor continenza colla 
dolce conyerfazion delle pietofe e fante fem- 
mine , cui nelle cafe lor riceveano . Caterum , 
dice quei Padre , ridicali vel maxime liieracit<e 
Junt , ob ad scititi à* illas et introducisi feminas 
«■i/vmdxTovi yvvaìjc is , quas cum apud Jeje habeant , 
ad quotidianum duntaxat minijlerium eas Je ad - 
hi bere gloriantur ( 2). 

Ma da quello Udii) Padre un altro nome 
Pappiamo, cui tali femmine anche prelfo i Greci 
portavano , cioè quello di Agapete cìyxir^Txi , 
E’ fe ne ferve nella L3£tll. erelia , che è quel- 
la degl’ infami Origenilti , di cui egli altro non 

R. a fa, 


( 1 ) lbid. 

(a) S, Epiphan. heref. 6j-tr. 8. p. yi6. 
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fa, che affai e fatta mente le diiTolutezze de-* 
fcrivere . Dopo aver detto , che ellì proccura? 
vai| di giuftificare i lor delitti , acculando det 

f li lteflì eccellici Cattolici , aggiugne , c^e al- 
oraché altri gli avelie convinti di non avere fe 
non che difouorate vergini, e colpevoli continenti, 
elfi rinfacciavan le Itelfe colè ag*Ii Éccleftaftici 
ed alle donne che con effo lor dimoravano, 
Accufant eos , egli dice , qui in Eccìefia diledi ^ 
^yan^xis , appellata* fubintrodudas mulieres hit 
bentf velut etiam ipji hoc faciant occulte (i) . 

Nell’ e refi a JLXXV1IÌ. da ciò che il Fi- 
gliuolo di Dio la fua Madre al fuo difcepolo rac- 
comandò avendo dedottp,ch f ella era Tempre Hata 
vergine, da che non avea nè famiglia nè vincolo^ 
e da che non poteva fe non che prelìb di S. 
Giovanni avere un ricovero ; S. Epifanio affer-, 
ina fe aver tema , che tal? efempio nqn debba 
lervir di preteso a coloro che tengon vergini 
nelle lor calè , di cui elfi pretendono ellère i 
^onfervatori e i cullodi : Y ereor ne hoc ipja'% 
q:ioi dicimus i fraud.i Jjt ulìquibus , ut ad conta- 
berna,les ac dilidas, otyalttTàs i quas vùcant , ftr 
mina* retinendas ^ quod genus pedino Jtbi animi 
prora machinati fùnt ò fqcqm inde aliquem et ca- 
lore m arcejj'tjj'e videantur (2) . 

Fiuaimente iL Concilio cT* Ancira d’ un terzo 

' - **’ m 

W ■ J. .. - — 

« 

(1) U. tiare ^ 6 }. ». a. />. fai. 

(») 14 . kpei 78. ». ii. f. 104^ 
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tibme fi ferve , che. è quel di forell* per di- 
notar ta’ devote nemiche della -WWU dine , 9 
zelanti per lo fervigìo degli Ecelefiaftun» vietane 
do nel XIX. Canone sì fatto corti mercio, ad a- 
mendue i partiti parimente pericolold . Virgines , 
$OSÌdice il Concilio, fu* tamquam Jòrores cum qui* 
busdain habitarit * prohibemus i rd s ^ T0 i tv- 
*e/> yoiMSvds itxpKvovì T «rlv «S 

sv CO* Quello nome €ra a tulte e Cnltian * 

donne comune , alloracbè affettato non era , o 
non vi s’ intendeva inganno ♦ Se ne pólfono tro^. 
var cento efdttìpi negli Autori . lo farò pago de* 
f- cruenti . Tertulliano nel primo libro alla fua 
moglie , confortala a non doverli dopo la fu* 
morte rimaritare, coll’ efempio di parecchie ro- 
telle vai quanto dire di jparecchie criftiane 
donne , che aveano alle feconde nozze una 
fanta viduità preferito i Adverfus confili* h*c ad* 
hibe forórum nofirarum extriipla , quaruih nomina 
ptnes Dominavi , qu, maùtis fam Mtatem ntépo- 
tiunt (s). E S. Agolhno nella lettera CCXLIIL 
a Leto , quelle bella parole d.rigegh , per ob- 
bligarlo a dover perfeverare nel deprezzo del 
mondo , cui aveva egli abbandonato : Quttibi 
modo nane qutdam muliir mater ejl , hoc ipfd u ** 
ttique non eft et mihi . Quapropter hoc tempo- 
rale ac tranfitorium ejl . • » Q“°d àutem forar 
r R 3 tri 


, tfr n ut iximi 




(,) Coite. Ancyran. 6»n. *9- Cene. tóm. li fi «4^ 
[%) Tir tulli ltl>i n ** M * an f * * 
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in Chrljló e fi , et tìbi tjl et mihi et omnibus qui - 
bus una delefììs kereditas , et pater Deus t et 
frater Chrijlus , in eadem caritatis focietate pro- 
mittìtur (i). 

Tuttavia il nome di forella fu renduto pro- 
prio , e come particolare ad alcuna donna per 
lo fagramento legata , ma vivente in una fama 
continenza^ con colui , che avea la qualità di 
fpofo in quella di fratello cangiata ; Cogor amo- 
re etiam Placidinee pauca referre , qu<e tibi tunc 
conjux y ejì modo cara foror , dice il Poeta For- 
tunato favellando di Leonzio VelVfevo di Bor- 
deaux ( 2 ) . E S. Girolamo nella lettera L1I. a 
Lucinio : Habcs tecurn , prius in carne , nunc in. 
Jpiritu Jociam , de conjuge germanam , de f emina 
virum y de jubjeóia parem , qu<e Jub eodem jugo ad 
calejlia / imul regna fejlinat (3) . Puoflì eziandio 
offervare il libro del Pallore (4) . Allora ap- 
punto cota’ matrimoni sì lànti e sì nuovi di- 
veniva» perfette immagini della union di Gesù’ 
Cristo e della fua Chiefa , fecondo qutlta 
bella efpreffione di S. Paolino : 

Grande facramentum , quo nubit Ecclejia 
Chriflo y 

Et Jvnul ejl Domini JponJa fororque Jui (5). 

Ma 


(>) &. Augi fi. Enift, 245'. ». 3. 
(2) Fortunat. hb. 1. Pvef. if. 
(l) S. Hieran. Epijl. 52. p. 578. 

(4) Henna s ViJ. 2. c. 2 

(5) S, Paul in. Pecm. 22* 
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Ma quelli termini alla carità ed alla virtii 
conlecrati , d’ una a'miftà troppo fallibile e te- 
nera , e d’ una criminofa famigliarità onefti ve4 
li divennero. ì Criftiani gli rendetcer folpetti , 
ficcome anticamente prelfo i Pagani erano fla- 
ti ; lècondochè da quello diftico di Marziale li 
fcorge : 

• Quart non habext , F abulie , quaris 
Uxorem Themifon . Habet /ororem (i). 
e da quella fpiritofa efprelfion d’Aufonio: 

Et mihi inoff enjo nomine dièta Joror (2) . 
Egli favella di Namia Pudentilla* forella della 
fua moglie Sabina « E in quello mal lenfo ap- 
punto Tertulliano prende il nome di forella im 
quelle parole dell’ ultimo capo del libro de’ di- 
giuni : A pud té agape in caccabis fervei , fide* 
in Culinis calet , fpes in fere u Ics jacet . Sed ma • 
/or kit ejì agape , quia per hanc adalefcentes tue 
cum Jororibus dormiunt ( 3 ). E’ doppia mente al- 
lude alla voce agape 1 con cui i feftini di ca* 
rità fi appellavano, e da cui faceafì derivare il no- 
me delle donzelle, che eran chiamate, feCondochè 
lo abbiamo oflervato , agapet<c , vai quanto di- 
re diletfìa 1 * 3 :. t . 

Il Concilio di Nicea a tutti gli Ecclefiaftici 
affolutamente vietò di ritenere alcuna di cota’ 

R . 4 for- 


(1) Martìal. 12. Epigr. 

(a) Aufon Paventai. 19. 

(3) Tentili, de jejun. e. iS. 
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forte di perfone , (òtto qualunque pretefto ciò 
intervenifle . Voluit omnino magna Synodus , di* 
Ce il Canone ili. , ne liceat E pi fco po , nec Pres * 
bytero , nec Diacono , nec ulti penitus eorurn . qui 
Junt in Clero introduCiam habere mulierem (i). 
Nondimeno eccettuò la madre , la iòrella , la 
2 Ìa paterna , ed in generai tutte quelle , cui il 
naturai rifpetto e ’1 legame del (angue foor 
di (òfpetto mettevano : Vel eas Jolas perfonas , 
qu£ omnem JuJpicionem effugiunt . 

In diverfi tempi e in diverfe provincie (1 
fu nell obbligo di dover tale ftabilimento rin- 
novare . Il Concilio di Cartagine fotto Grato 
nel 34 ^. a tutte le perlone lo eftefè che facean 
profeflìone del celibato . Ut nullis liceat ab af- 
fettiti abfìinentibus carnali , dice il III. Canone , 
apu i extraneas pariter comtnorari . Occa/iones enim 
amputami* fune peccatorum , et tollend* omnes fu- 
fpiciones , quibus fubtilitas Diaboli , J'ub pr*textu 
caritatis , et dileéìionis incauta 3 animai vel igna- 
ras irretire confuevit . NulluS igitur , nullaque 
santimonie et virginitati deservienS, propter blaf - 
phemiam Ecclejt * , in una domo , cum extraneis 
penitus commorari debent (t) . L* pena per li 
laici , che contravveniffero è I 3 fcomutiica , e 
la depofìzion per li Cherici . Dove fi (corge , 
che i Latini chiamavan le perdine del diverfo 

fes- 


(1) Cotte. Ni c *„ Can. v Cotte. ,o,n. *. 

(2) Cotte. Cari ha*. 1. Cali. 3. Cotte, io» 


ja. 

2. 
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fèflb , di cui qui fi tratta , (blamente extraneas , 
ftraniere , e con quello generai nome da quelle, 
che eran della cafa, le diftinguevano . > 

Il III. Concilio di Cartagine degli anni 397., 
che è il primo di quelli , che furon lotto Au- 
relio tenuti , nei Canone XVII. la fìefla proi- 
bizion rinnovò , e le perfone privilegiate anche 
con vie maggior efattezza , che il Concilio di 
ì^icea , contra degnò : Sol te matres , avite , wa- 
Urtcr* , amiti , forores , et jìli<e fratrwn aut fo- 
rorum , et qu^cumque ex farnilia , domejlica nteef- 
Jitate , etiam antequam ardiri arentur , j unicum eis 
habitabant (i). 

Il IV. Concilio della ftefia città , folamente 
di palfaggio nel Canone XLVI. toccò 1 * artico- 
lo della condotta e**della regolarità degli Eccle- 
fìaftici, valendoli, come il precedente avea fatto, 
del nome di llraniere , per indicar tutte le per- 
lone del diverfo fefto che non fono della cala 
O della famiglia degli JEcclefiallici : Clericus 
Éum extraneis mulieribus non habitet (2) . 

> 11 primo Concilio di Toledo nel luo Vl.Ca- 
none le vergini e i più balfi gradi deh Clero 
comprefe : Ncque pue/la Dei aut familiaritatem 
habeat cum Confejjbre , aut cum quolibet laico fl~ 
hi janguinis alieni (3). Ciò tocca le vergini . 

. Be- 


li) Corte. Canhag. 3. Con. 17. ìbid. p. nya. 

(1) Cotte • Carthag. 4. Gan. 4 6 . tbìd. pag» 1204. 
(?) Lene. Tele fan, 1. Cam 6 . iiid. pag. 1224, 
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Ecco ciocché appartiene a’ Lettori , e per ona 
neceffaria confeguenza a tutti gli ordini che 
eran vie piu elevati e più fanti : Cum Ledoribus 
au tetti , in ipforunt Jomibus non admittendas peni- 
tus , nec videndas , nifi forte consanguinea sit , vel 
uterina . Quefto Concilio vien Affato negli an- 
ni 400.; ma forfè meno antico egli è. 

I Concili di Francia fono in gran numero 
fopra cotefta materia. Verfo la metà delV. fe- 
colo fi ha il li. Concilio d 1 Arles , il cui III. 
Canone a’ più antichi in efattezza ed in feveri* 
tà punto non cede : Si quis de Clericis a grada 
Diaconati ir in folatio Juo mulierem , pr<eter avìam % 
matretn , forar em , filiam , neptem , vel converfam 
fecum uxorem habere pr.efums^rit , a communiont 
alienus hxbeatur . Par quoque et mulierem ( Ji 
fe separare noluerit ) poma percellat (i) . 

II Concilio d’ Angers nel 453. nel Canone 
IV. adopera il nome di femmine firaniere, cui 
abbiam veduto ne’ Concili di Cartagine adope- 
rato : Familiaritàtem extranearum feminarum no - 
verint effe vitandam . Sed Ji qui sunt cAibes , non - 
nifi a fororibus , aut amitis fuis , aut a matribus 
confolentur . Quia Jicut bonutn non efl homitii fo- 
lum effe y ita f umiliar es effe Clericos feminis non 
oportet ektraneis , quia frequenter pluritnorum rui - 
nas fub hac occafione deflemus (2) . 

Il 


(1) Cene. Afflai. 4. Can. j. Condì, tom. 4, p. 101I. 
(*) Cooc* Aììd*Z*v. Can. 4. tini. p. 1011. 
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il primo Concilio di Tours deH’antìo 461* nèl 
III. Canone della lìelTa efpreflìone e della ftei- 
fa ragion parimente lì ferve : Et qui a nullum 
Diabolo locutn duri oportet t hoc precipue cujìo- 
diendurn decrevimus , ut nullavti Clerici cum éx- 
traneis fcminis habeant familiaritatem , ne ullum 
male loquendi , vel fentiendi hominibus aditunt tri - 
buant ; quia frtquenter per hanc indecerttem occa- 
Jtonem contingit , ut Diabolus , qui injidiatur ft- 
cut leo in cubili Juo , de ruina Jervorum Dei in- 
Jultet . Sì quis vero Clericus pofi interdiéìum Epi- 
J copi fui illicitis familiaritatibus extranearum fe- 
miuarutn voluerit inìuerere , a communione habeatut 
alienus ^1) . Gli altri Concilj fono dei VI* fe- 
colo . 

Ma la poteflà eccleliaftica non fu fuffìciente 
per dovere abolir ta’ difordini : e’ fu meftieri 
alla fecolare ricorrere . Negli anni 420. i Im- 
peradore Onorio promulgò una legge , la qualé 
nel XVI. libro del Codice Teodofiano Ita po- 
lla , ed è la XL 1 V. del II. titolo i e di cui 
ecco le parole , che a quelle de’ fanti Canoni 
fon conformilEme : Eum qui probabilem fecula 
difciplinam agit , decolorari confortio Jorori<e ap- 
pellationis non decet . Quìcumque igitur , cujufcum' 
que gradua Jacerdotio fulciuntur, vel Clericatus hono- 
re cenfentur , extranearum Jlbi mulierum interdica 
confortia cognofcant j hac eis tantum facultate 

con - 


(l) Cene. Ture ». 1. Can. j. ibid. p. lojl. 
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conce/fa , ut matres , jilias , atque germana! ìntti 
domorum fuarum fepta contineant : in hit enim 

nihil /nevi c rimin is eeflìmari faedus naturala per - 
mitti (i) . Quella legge è ftata confervata nel 
Codice Giultinianeo , ed è la XlX. del Itl.ti* 
tolo del I. libro . Lo tieifo Giuftiniano fu co* 
fretto a doverla rinnovare nella CXXIIl. del- 
le fue novelle Goftituzioni al capo XXIX. Pus- 
byteris ,« et Diaconis i et Subdiacanis ì et omni- 
bus in Clero eonfcriptis , non haberitìbus uxores fé- 
cundum Canones/nterdicimus etiani nos fecundum Jan* 
élarum regularum virtutem , muìierem aliquam /ubiti- 
troduéìam habere ^ 2 ) . Nella Novella GXXXVlf 
al capo primo , lo fteflTo ftabilimento egli fa , 
cui autorizza col HI. Canone del Concilio di 
Nicea; e ciò mi fa fovvenire di ciocche il Pa- 
pa Siricio afferma nel capo XII. della lettera 
ad Imerio : Feminas non alias ejfe patimur ht 
domibus Clericotum , nifi eas tantum , quas prò- 
pter folas nece/Jìtudinum caufas habitare cum ii/dem 
Synodus Nictna permifit ( 3 ) « 


il ■ ■ ir • ■ 


(1) Cod. Theod. lib. 1 6. ter. 44. tit. 2* 
(l) Conflit. Jujlin. 123. r. 29. 

(3) Sirie. Eptft. ad Uimer. e. 12. ». 16. f* 
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<• 

Di yvd 1 pericoli i Santi Padri minaccia gli Sff- 
clefia/lici , i quali trapalano il divieto 
che lor fannq i Canoni , ritener 
prej/o di fe per/one del 
diverfo sejlò , 

i 

La lettera LXXIf. di S. Cipriano a Pom- 
ponio vuolfi lenza dubbio intendere delle vergi-» 
ni che i Greci appellavano wvetvixTovsy àyxnn* 
fds , dSskfisy e i Latini extraneas , fecpndoche ab- 
biamo finora olfervato . Una di quelle vergini - 
pvea la dimetlichezza fofpinto fino a dormire 
ìp uno fteflu letto con url Diacono , cui Pom- 
ponio ^vea fcomunicata . S. Ciprigno tale fco- 
paunica approva, comecché quella vergine fo- 
llenelTe fe aver la fua integrità confermato . E 
jn quella lettera elegantemente e fortemente 
egli efpriipe 1* obbligazione in cui è ogni for- 
ta di perfone , di dover fuggire 1’ occafìon di 
peccato, fe ft voglia elferne efeiite . Liberando 
$Jl vigilanUr , egli dice , de peri cy loft s locif 
pavis , rie inter Jcopulos et faxa frangatur ..... 
fjemo diu tiftu* ejì , pericolo proximus . , . Ip- 
fercedfndum efi cito talibus , ut separentur dum 
Qdhuc feparan Innocente s pojjùnt j quia dividi po/i - 
Iftodum pojlra, intere ej/ioae non poter unt (i) . E 

prin- 

i 

i 

^ 10 & Cypr, ioa, 
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principalmente per gli Ecclefialiici e per li 
Diaconi egli aggiugne , che eifi i più aderenti 
alla difciplina eiler debbano, e che non po- 
trebbero elfi fare agli altri olfervar la conti? 
nenza , laddove elli- medelimi ne violalfer le re- 
gole : Milito migli Pnepofitos et D-aconos cura- 
re hoc fas efl , quia exemplum et documentum 
oeteris de converj atione et moribus fuis pr.tbent . 
Quomodo enim pojfunt invegritatl et continenti £ 
pr<eeJJ'e , fi ex ipfit incipiant corruptel e et vi- 
tto rum migifleria procedere (l)f 

Viene a quello Tanto Martire attribuito un vie 
più lungo Trattato de Jingularitate Clericorum , 
Cui altri ad Origene attribuifcono . Ma egli è 
più che certo, che quelli fecondi s’ ingannano: 
perciocché nè le maniere di penfare e di 
Spiegarli , nè le allegorie , nè le frequenti cita- 
zioni della Scrittura , nè finalmente il caratte- 
re d’ Origene in tale Opera fi rinvengono . Ed 
egli è parimente certiiiimo non elfer quella mai 
Hata in greco, composta . Quanto a coloro , che 
a S. Cipriano T attribuifcono , io fon d’ avvifo, 
Che fomigliantemente s* ingannano ; da che 
S. Cipriano è alfai più puro ; latfc.ove in cotal 
Trattato affai voci , ed anche affai efpreflioni 
vi fono , della efattezza e della nettezza del 
difeorfo di quel grand’ uomo indegne . Tut- 
tavia vuoili affermare, che egli, ila un fare 

ono- 


(i) Ib.p, i*j. 


Digitized by Go< 



DISSERTAZIONE XX/. 171 

onore e ad Origene , ed a S. Cipriano , at- 
tribuendo loro tal’Opera ; da che non fi può 
tal fuggetto con maggior lume e forza tratta- 
re , di ciò che in quella fi fa . 

L’AufOi'e adunque rigetta da prima il falfo 
pretefto di carità , con che i Clerici fi forte- 
nevano per dover pretto di fe perfone del di- 
verti) fettò tenere . Nudam fceditatem , così egli 
dice , vel amento boni nominis tegunt , dum apui 
«os fub falfo, dilezione vera dileéìio violatur . Sei 
exclamat cariras , et appellai ; Tales ego non jun- 
xi , altera efl -, que me Simulando confingit . Nuin - 
quam Dei prxceptis ab fi Ho . . . per me fandìita- 
tem non opto culpari . Calumnias mihi adverfx 
ger/nanitas facit\ perieli 4 et ego inter fal/os 
fratres incurri (1). Quelle ultime parole allu- 
dono a quel detto di S. Paolo , periculum a 
falfis fratribus (*), ed al nome di fratelli t 
à\ Sorelle y che ta’ Cherici e fa’ donzelle o 
femmine tra loro fi. davano. 

Marayigliofa cofa egli è, dice appretto que- 
llo Autore , che i più ,facri , e più legìttimi le- 
gami poflano dallo amor della continenza e 
della yirtude elfer rotti; e che gl’ ingiù fti le- 
gami di due perfone al culto di Dio dedicate, 
coutro il divieto e le doglianze di tutta la 
Ghie fa fuififtano; jPoJfmt pqrenpes , pojjunt et 

ipf 1 


* 

(l) De fin gular \t. Cltr^ i» A?p. f.CfXXXiX. ». 2f. 
(•) a. Cor. Xj. 2 S. • r 
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ipfi , quod plus efl , conjuges a Deo concejja fiH 
■ nature vincula difrumpere ; et Clerici , Deo non 
concedente , mulierum nexìbus aneli lata m- non va- 
letit refu/are caritatem (0* £ pi' J lotto egli 
efclama : Grande miraculum , ut virginum can- 
tar virgines faciat velut conjuges credi , et 
(onjugum caritas conjuges faciat velut virgi- 
nes <e flint ari . Ecce vera diledio , qu.t in coniu- 
gali tate dividie y ut in caflitate conjungat (a) . 

Cota’ penfieri ed affai altri , cui . per effer 
breve tralafcio , fono affai conformi alla la- 
pienza ed allo fpirito di S. Cipriano , di cui 
S. Agoftino in un ditcorfo fatto in lode di 
lui ci ha detto , che effendo guardato la notte 
precedente al luo martirio * e quafi tutto quei 
popolo trapaffàndo in veglia alla porta della 
iua abitazione , e’ fu maggiormente tocco dalla 
cura delle vergini , che da quella della fua vi. 
ta e della triftezza del dì feguente ; Quid il - 
lud quod cum in alium diem dilatus apud cu flo- 
tta ejfety atque itluc fe mulùtudo fratntrti ac fo - 
T-orum congregans fo fori bus pernoéìaret , cu fio- 
diri puellas precepit ? Quanta intentione confi de- 
randum ? Quanta laude pradicandum ? Quanto 
preconio commendandum efl ? Vicina corporis mor- 
te , non moriebatur in animo pafloris ifigilanti 4 
pafhraliv , et cura tuendi dominivi gregit ufque 


(o ibid- p* 
{i)Jbid.p.CLXXWl. 
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al extremum vite hujus diem mente fobria tent-* 

batur Ita 'se martyrem cogitabat fututum , 

ut èjje non oblivi) ceretur Episcopùm , . . . Sciehs’ 
non solum s e habere funplicem Dominum , s ed. 
etiam verjipellem a luersariu n (1) . Nel reltt) la’ 
congettura di alcuni , e tra gli altri del Signor 
Uezio , fi è ciré 1 ’ Autor della lettera ■ kd Ocea- 
no , attribuita a S. Girolamo , avelfe 'avuto loca- 
to gli occhi jì Trattato di singultitati C leKi co- . f 

rum , e che come un compendio fatto ne avelfe . 

S. Balilio nella lettera al Sacerdote ' Parego- 
rio , cui Bilfamone ha'fpiegato , ficcome una 
del numero delle Lettere Canoniche, impone a 
quel Sacerdote di doverli tèparar da una vergi- 
ne che nella lua abicazion dimorava: Ejice ti u 
la,m ex tuis elibus , et in monajlerio conllitue . 

Sit Hi a cum virgìnibus ('i) . Paregorio una e- 
llrema pena lenriva a rilòlverli di dovere a tal 
ordine ubbidire, ed avea lcritto una funga iet- ~ * 
tera a S. Ballilo , per farlo condelcen dere, che 
. egli quella vergine predo di le ritenere . E’ 
gli facea preienre , che un uomo della fua età 
( lettant’ anni egli avea ) , del fuo carattere 
e della fua probità , non potea dar lolpetto 
dello ultimo delitto, fenonche a gente avvezza 
» temerari amente giudicare . Ma S. Bafilio gli 

Totn.lV. $ rii- 


( 1 ) S. /liig. Semi. 309 . ». 4 . *1 v . , } 

(*) S. Btfil- itpijl. )j. U/m. 3./1. 149. y f , -* 

» 

V ■» v ( 
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risponde , che biiogni ubbidire a* Canoni ; 
e che le Tue ragioni poffano bensì moftrare , 
che egli nel difordine non fia, ma che non 
poffano giudi ficar lo ; N eque enim virum feptua 
ginta annoi natum exijlimo libidinose habitare 
0 U m muliere ; nec quod turpe aliqaod facinus fuif- 
fet admijfum , idcirco con/litui que con/litui ; J ed 
quod Ab Apojlolo didicimus , offendiculum fratti 
non ponete ad fcandalum . Scimus autem , quod a 
nonnullis redìe geritur , alili occajionem eJTe pec- 
cando . Quare precipitimi , San tìorum Fa t rum de- 
tretum Jequentes , ut a muliercula fepareris (i). 

11 fratello di S. Bafilio , intendo dir S. Gre- 
gorio di Niffa , nel libro della virginità , con- 
tro que' malvagi fratelli e quelle malvage fo- 
relle fi fcaglÌ 3 , la cui vita e le delizie fan- 
no affai feorgere ciocché elfi han tanta cura di 
dover fotto fpeciofi nomi nafeondere : Qui no- 
mine tenue ccelibìtus JludioJi t nihil a communi 
vita differunt ; quia non Jolum ventri voluptates 
indulgent , fed palam cum mulieribus convi- 
vunt , et eam confuetudinem fratemitatem vocant f 
iSikipb rvjra Tt Jv roiaurviv artf^/wTjv ò vo/od^ovre e y 
Jiniftram JuJpitionem JpUndido hoc nomine obnu - 

S. Gre- 


(,) Jbid. 

(*) S. Grtg. tijkffi de tirginit. e. »}. tm. j. f- *jf. 
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9 . Gregorio di Nazianzo , così per I* onor 
del Clero zelante, e così forte alla virtude at- 
taccato, non poteva un diverto fenti mento ave- 
re . Ed affai aggradevole è la maniera- con che 
egli favella di quella fpecie di nuovi uomini, 
i quali nè maritati nè continenti non fono ; 

Subintroiuéìos igitur , ut ajunt , omnes , mfaio , 
Jive riuptiis ixbimus , Jìve medium quid fervaci- 
mus . Non ego , t tei fi miki maledixeritis , r«fl* 
leudavtro , . , . 

Altrove quello avvito egli rende ; 

A cun&is abfcede viris , /ed maxime ni illis t 
Virgo , <TWftrdx.Tovs quos nos de more vaca.* 
mus . / •> 

Firmior il le licei fit fato , purior àuro (1). 

£ quella ragion ne adduce : 

t Nxntque duplex mette* ejl , fi te fiducia carni 
Efficit intrepidam . 

S. Giovanni^ Gritoltomo è ancor vie più chia- 
ro . Ma bifogna interromper la ferie de’ Padri 
Greci per dovere afcoltar S. Girolamo . Nè noi 
perderem nulla nel cambio . Pudet dicere , prok 
ntfas ! Trijte 9 /ed veruni efi ( alla vèrgine Eolio - 
chia egli favella ) . Unde in Ecclejias Agapeta * 
rum peflis introiti ? Unde fine nuptiis aliud no* \ 
men uxorum ? Imo unde novum concubinarum ge- 
- S 2 nus 


( 1 ) S. Greg. NaMitz. Carm. 3 , pitg. $ 7 . 
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nust'Plui inferam : unde mereUÌces univi* £ ? Ha, 
dem domo , uno cubiculo , Jiepe uno tenentu f 
et ledalo ;< et fufpiciojos' nos vocant Ji aliquid 
exiflimjm'us (i) . Amerei , che quello, 'grani' 
uomo fenvéndo ad una vergine , Un poco 
più riiparcrfiato li foffe . Ma la l’uà lettera do- 
veva ener lerta; .e lènza dubbio necelfarh cola 
era di favellare intelligibilmente à perfone , che 
eoìi pena intendevano . Ciocché ftegue e di un 
altro carattere : Frater jfórorem virginem deferii, 
corlibem fpernìt virgo germanum ,fratrem quarti 
extraniam > et v curn ■ in - eodern propojìto ejì'e fe Ji- 
rtìulent , qu<erant alienori/m Jpiritufle folatiuik , ut 
domi ha'beant carnale commerciarli ^2) . Nulla era* 
si atto a 1 coprir le lècrete dilpòlizioni del lo- 
ro cuore, quanto qaelta sregolata condotta : e 
Htuftì poteva «oqtro cotal di lordine con $(Tjì 
' forza ^ {cagliarli . v • 1 

•M Véggiamo in un’ altra lettera di S. Girali, 
mo èri efempio di ciocché egli in quella con-* 
danna. Ripulii miki, così egli dice , quidam 
• -frater. e Gallio. , fe habere (ororem. virginetn , ma~ 
ttemque viàuam -, que in eèdem urbe divljìs habi - 
parent cellulis ] et vel oh hofpitii folitudinem , vel 
ab cufioditndas facultatulas , pr<efules fibi quojdam 

‘ .. i '-CU t 

tvtt ' . i . 

-v . ' i ■ 1 1 1 1 — " ■ • — * r- — 

(1) S. Hieron. Spi fi. 18, f. 33. 

( 2 ) Itili» 
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Clerico* afl'umpsijfeiìt , ut major e dedecort jungd- 
rentur alieni*, quam a fe faerant /epurate (') * y 
Quello Padre confortale a. dovere infìem dimo- 
rare 5 m3 particolarmente alla figlia e s indi- s 
t izz 3 , la quale in effetti «fa quella , che mag- 
gior porto aveva , Quod fi f erre non potei md- 
tretn ) così le dice , et deliri *s * jus fùgìr * ... \ 

habes alias virgines s habes fandum pudiciti* cho<r 
rum. Quid matrem deferens , eum diligi s qui for- 
sitarr Juam teliquit jorórtm et matrem ? ! (a) 
Quando anche , egli profiegue ^ voi non ave- 
lie alcun fratello nella profelfion del Celiba- 
to e della vita religiofà pur la voftra con- 
dotta fcufar non potrei ma avendo un Ira* 
tello gentiluomo, e dato per lo fuo flato alla 
continenza , ficcome voi per lo vollro data ; 
vi fiete , qual farà la maniera di non dover 
condannare l’elezione , che* voi fatta avete? 

Et Iute dicerem , si fratrem monachum non fiabe* 
res , si domefiids carerts presidili . Nane vero 4 
proh dolor ! Inter matrem atque germanujn , et 
matrem viduam , fratremque monachum , cttr se 
alienu* interserit ? ^ Quid palle* ^ Qjiid te- 

fìuas? Quid vultuirt rubare suffu/idis ? . * • N-oii 
supcrat amorem mutria , et .fratrie , nifi solius u* 

S 3 sco* 

r . - - - ,« T 

* * 1 

(t) il. Èpijl. in Praf. pag, 7*9- • 
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xoris affedus (4) . Ed appreffo : Tétti per didi flit 
vejlra vocabula , et mutuo ex vobis cognomini fu- 
JcepiJiis . Tu Ulivi die tris , et il le tuus . Htec 
mater audit , et frater , paratique Jvnt , et pre~ 
cantur vos fibi dividere , et privatam vejflr & con- 
junéìionis infamiam , laudem facete communem . 
Tu ejlo cum matte , sit ille cum fratre . Audeti - 
tius diliga fodalem frgtris tui : horujìius amabit 
mater amicum filli , qua in fili e fate (1) . 

Tra tutti i Padri S. Giovanni Gritòftomo è 
quegli , che tal materia con vie maggior forra 
e maggiore eftenfione ha trattato ; e due libri 
di lui abbiamo , che fono fopra cotal fuggetto 
unicamente formati . Il primo è contro le ver- 
gini che facean dimora con uomini , cui la 
profefKon religiofa , o la lantità degli ordini 
facri , alla continenza obbligavano ; e vengono 
«Ile nel titolo appellate kivovkxì . Il fecondo è 
contro coloro , che ritenevan con effo feco quel- 
le forte di vergini cui chiamavan (roveuranrove » 
overo sorelle , overo ajlbciate . La virginità (così 
nella prima di quelle Opere egli dice) era an- 
ticamente affai al di fopra dello (lato dei ma- 
trimonio ; ma ella n’ è al prefente affai al di- 
fetto . Ne fono già i di lei nemici , che Than 

de- 

■»*— " ■ «"» « — n i . » ■ * - 

\ < * v 

(1) IHd. p. 731. . ->■ ■■ 

(a) Itti. p. 733. 
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degradata; fono le ftefle vergini , che 1’ han di* 
^onorata ; Non hofiet , nequt inimici ; *ed ipsa 
potijfimum , qu* illam colere videbxntut , eam Jlt 
efìrtetunt ( ) . Lgli era anticamente una lumi- 
noia ed invincibil pruova della verità della Re- 
ligion criftiana , tal numero di fante vergini , 
cui gl’infedeli anche vie più di noi ammirava- 
no . Ma oggidì ciò è la noltra vergogna ì 
e nói non poiliamd piu che con confufione « 
«on dolor favellarne : Getìtibus Jumm * ai- 
mirationi fuimui , Jei nani non iter* *, quia po - 
tius derident , et in fabulam vertunt . . . Vidi» 
Diabolas in hoc potijjimum phalange fulgidum 
Ckrifii exercìtum , fi eque tentavit ipfan confando 
re , ut pofìhac meliuS sit ne virgìnes quidem ejje % 
aiue ita rem hanc suscipiant (a) « . 

In effetti quelle falle vergini , le quali al 
più eran tali per metà , fecondo quello eccel- 
lente detto dello Hello Padre , in re minima 
Virginitatis pars e[i ( 3 ) , altro non facean eh# 
tralcinare il giogo della continenza, in vece di 
ibavemente portarlo * Il piacere , che nelle pe- 
ricolale converfazioni elle trovavano , era una 
pruova, o che elle non avean la virtù mai 


- <<■ ami' 

■>7 Vt» i*'t ■ 


(i) S. Chryf. M. Qj*d regni, /# IH, I. f, *4p. 
(a) lbid. 
i}) lbid. 
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amatev, o che infaflidite fe n’ erano . Quà fb-dd 
mohjlnitur* , egli dice, ... quod. invitte m. 
virginìtatem raptte sint , et extremam vim. subjli? 
ntrerint'y tet hacratìone consolentur vim , et neces- 
aètttem £'ì). Imperocché , così egli lor dice, nè 
altra ragione io ne fcorgo, nè altra voi ftefse ravvi- 
for ne potete '. Altra io non ne fcorgo , fuorché il 
malvagio piacer di vedere e d’elFer veduta, che tan- 
to è dire T che altra io non ne fcoygo fuorché 
la corruzion del cuore, 1’ accecamento dello 
fpi rito e quello adulterio degli occhi, che nel 
Vangelo .sì chiaramente vien condannato <■ Aliai 
qui s£::hoc nati e/l , ncque adulterìum ijìud c$m-. 
mittis ) qiture Lpsam kabes- domi ? Quàm. causarti 
jufìpuny^at.rationiibilenr nobis dlces ? Nupta , etiìm 
nuptias die et ; scor^utn , libid inetti' : ^.tu autein , 
virgo, ^ qudlem i nobis causarti nati abis dignam qua: 
jinfcratur , et jojUm (o)/ 1 2 ’ u. i'j£ Ulj ntetu, i m 
*v Quella era. lepza dubbio la vera ragione di 
fi nello >aEtacco <* /otto il nome ;sdi una 

cfcifeiamà icarità rnafcherato . E S. Giovanni Gri- 
fo^orifo-.oflerva avervi nella fola villa/, e nella 
fòjfe. con ver fazione, un certo pericololo. piacere, 
foa pre (foche inevitabile : Vide tur. mihi i mulie- 
timtonvidius , non sax 2 ege nuptiarum modo , /ed 
etiam abjque nuptiis ac congrejju voluptatis fiabe- 

H 


(1) Uriti. ». 2. p. 2JC. , > V 

(2) liid. ». 3. P.2S4. 
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re nonnihìl (i) . E quello Padre il quale per- 
iettamente.il cuore dell’ uom conofceva , e ’l 
^uale era fiato coftretto a dover l'opra ciò me- 
ditare , oflerva , che la fauità, la giovinezza, 
il buono umore, tifando qualità più ordinarie , 
fc meglio confervate nelle perfone , che vivono 
nel celibato , agevol cola Ita di poterne edere 
fedotto ; ed allorachè altri ne fia flato fcdotto 
una volta, eg i fia quaft imponìbile il guarirli : 
Hinc eft. quod coixabitantes duplisi igne accen- 
duntur ; nam et arior eorutn non rejlinguitur , et 
ardoris fomes manst redditurque validior (^) . , I 
paragoni d’ un uomo alìilò ad una tavola ma- 
gmiìcamente apparecchiata , e che non podi 
mangiar lenza morire; e d’ un uomo alfetato e 
vicino ad una fontana di cui egli ben lappia 
tifagli l’ufo vietato, fono in Quell’Opera ma-, 
ravigliol3mente toccati . 

Ma io vengo al principale . Egli rifponde in 
tal guila a ciò che coloro di cui fi tratta, fo- 
np ufi di dire per giultificar la loro condotta. 
Reclamant , egli dice , nobis qaaji impudentibus , 
eodtm quo ipfi morbo correptis . Et quid h.ec ad 
nos , inquiunt ? Neque enim Jumus obliarli injì- 
pienùtc aliena ; Jed Jiquis Jlulte JcjnidaliJetut , di- 
gnità 

■ * : ■■ ■" ■ » * 11 . i » 

* ’V i t 1 ’ 

(■) Lib. eont. subintred. ititi, p. a 281 0* 1. 

(a) ititi, p. 22f. n, f- # , . V „ w* . V . . , - ; 
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gnus ego firn qui pcenas dem ob alias mfiplentlam. 
Sei Paulus non .dixit hoc ; fid Jujj'tt , ut fi in - 
jujle fcandalifitur aliquls , tjus infirmitoti con - 
Juldtur . (i) Ed in tal guifa conchiude: Igitur 
fi infirmus es , propter teipfum desifie ; sin ro- 
bufìior j propter alterius infirmitatem (2). Ed 
ammirevolmente tal {oggetto profiegue nella 
continuazione , che pud ciafcun leggere . Ma 
egli piu forte anche mi fembra nel primo libro, 
ai capo V. Imperocché dopo aver citato quel 
luogo della prima a’ Corinti : Peccante s in fra- 
tres , et infìrmam ipforum confi Lenti am perenti en- 
te* , in Ckrijium peccati r , foggiunge Così : Scie- 
bat tnanifefie quod non fufficeret ad defensionem 
nofiram , eorutn qui offenduntur infirmiti , Jed 
hoc ipfum potijfimum ejl y quod condamnat nos [ 3). 

. Coloro ai cui quefto Padre favella , affermar 
non potevano , che uno ingiufto fofpetto ed 
una debolezza ciò < foffe ; ma egli pure per 
un momento vuol loro concederlo. Sei ponatur 9 
egli dice , quod abfque rationi hoc patiantur . . . 
Quando tnagnum aliquod lucrum advenerit t et pla- 
ga ipsa majus , contemnendi funt qui fiandalum 
patiuntur : quando autern nullutn fuerit amplia s , 
quam quod infirmi dejiciantur , etianui millies ex 

im- 


■ 1 < 

(1) IHd. ». 

(a) ibid.*. *. f» *91 • 

(}) lab. Quei reg. ibii» f. *57* •• t* ~ 
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imprudènti* hoc p attentar ilit , parermi urti ti* 
erit . . . N am nihil lacrantts aliutn offender ■* 
extrem * malitie t/l (t) .Ciò egli fpiega col pa- 
ragone il piò giufto e ’l più Tenfibil del mon- 
do; Nos quando videmuS aliquem inquietum ofr 
diutumam valetudinem f eoa qui illum exacerbent 9 
domo abigimus ; neque multum difputamus an ju - 
Jie vel injvjie illi hoc faciant ; sed negata illis 
o mni defensìone , et huic data ob infirmitatem ve- 
nia , quamvis injujìe exacerbetur , eju* mi/tremur. 

Farebbe d’uopo traferivere tutto intero quello 
Padre, fé volelfi arrecar tutto ciò che egli di- 
ce di forte fopra cotefta materia . Son conten. 
to di quelle tre rideffioni dell’ ultimo Trattato 
adverfus eos qui habent <*«vf«ra'xfov5 . La prima 
è lopra quelle parole di S.Paolo : Per omnia om „ 
nibus placco , non qurrens quod mihi utile eft , /ed 
quod multisy ut /alvi fiatiti a che S.Grifoftomo 
aggiugne : Si Paulus /uam eontemnit utilitatem 9 
ùt inveniat quod multis profit ; quanta nos digni 
eri mas pan* , fi ncque proprium fugimai daiH- 
nun (2)? La feconda e la terza rifleffiotie fo- 
ro nei capo VII. Ah ne/cis , da prima egli di- 
ce , chri/liani vitam ufquequaque lucere debere ; 
etfjfum qui /uam gloriala feedet f ubique po/le a inu- 

ti~ 

* , 4 • > • s 

— ; 1 ■■ *- 

(1) tbld. .c <. v 

(a) Ltb. (entra fikìturid. n. j. itti. p, aj*. 
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fileni foreì Sai enim nos eJJ'e vult , et. lutnen , 
fermentum Deus , ut <i/ii « «o^/r utilitateir, 

accipiant (i) . E finifce affermando , che fe il 
buono efempio non può ritenere color che fi 
perdono, affai peggio egli farà, fe con una po- 
co regolar condotta fi vengan le loro (regola- 
tezze a raffermare ; Quod Ji homines irreprehen- 
Jìbiliter viventes , vix conveitett valent negligen- 
' tes , quomodo si illis a n/a in dederimus , non un- 
dequaque perditionis illorum rei erimus ? 
i . S. Agoftino offerva , che un folo (guardo , 
ed anche d’un lontano oggetto , fu il comin- 
ciamento della caduta di Davide : De longe e- 
nim vidit David illam , in qua captus eji . Mu- 
i lier longe , libido prope . , , Attendenda e/l /uee 
in/irmitas carnis (a) . E un poco più innanzi ave- 
va egli detto : Attende ne cadas . Non Jit deledìa- 
% tio minorum lap/us majorum;Jed sit ca/us majorum 
tremor minorum . I foli crgogliofi e gl* imprudenti 
fono coloro che ficuri fi reputano , dove i più fa- 
vi fi crederebbe! perduti i Ahi vero audientes 
/alubriter , in ca/u fatti, tpetiuntur infirmitatem 
/uam , . . . nec seipsot faciunt de perversa simp U~ 
citate securos ( 3) . 

Ma io fon forte , voi dite , ed affai ben 


, ..... 

( 1 ) Ibìd. n. 7 , p. * 39 . 

(?) S. Augujl. Enarr, in P/at.jo. »«*, 

. ... . ... . .... 


n\ÉsmT\ztmt 

eonofeo . jo fon capace d’uria rilòiuzione , al- 
Jorache voglio ; e io per mia propria efperien» 
23 , che ciò che si forte voi Ipavetìta , non fa 
fopra di me impresone alcuna . Siete voi , ri- 
fponde S. "Agóftino, piti forte che Davide , o 
più favio che Salomone ? E fe F imprudenza- 
dei P uno e dell’ altro la caduta lor cagionò , 
come vi lufingate voi , che la voltra temerità 
a fomiglianza di lor non ■vi faccia cadere ? Sei 
reipondes , Fort iter teneo . Numquid tu fortior quatti 
David? Nec David fortior , nec Salo'mone potes 
eJJ’e Sa pieni ior . Si illos tam sanftos viros incau- 
, ta famitiaritas mulierum , et perniciosa blandir 
dienti vicerunt ; quid de se cogitane illi , qui culti 
’éxtraneis mulieribtrs non solum conversari , sed et- 
iim i ? domo manere , et convivio earurn aut frtr 
'quenter , aut semper interejje , nec metuunt , nec e- 
rubefeunt ? De talibus et potejl , et debét dici il~ 
lui quod de vìdua deliciafa dixit Apojlolus , quia 
vivens mortua ejl { t) • in’ 

Quelle parole di S. Agoflino mi richiamano 
alla memoria ciò che dice S. Giovanni Grifo- 
ftomo nel capo V. del II. de’ due Trattati, cui 
at)biapjo piu innanzi citato . Giobbe , quell’uom 
di ferro e di diamante j > così quello eloquente 
iPadre favella (2), la Figura dell’innocenza e 

del- 

; 

» . 1 

— ■■ ■ ■ » .j .... py 

(«) IbiJ. 

U) lÀb. contr. f ubiti tr ed, ». 4. p. 354, 

7 . / • ; 
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della forza di Gesù 1 Chi sto, il primo e *1 fola 
avanti f Incarnazione , che un si grande efem- 
pio di fermezza abbia dato , quegli fopra il cui 
letame non fitm noi degni di federci ; aveafi 
interdetto }3 libertà di guardare alcuna donna , 
per tenr >3 che la fua immaginazione non ne 
venilfe turbata . S. Paolo, quel gran pred icatore 
della yerità , caftigava e mortificava il fuo 
corpo , per tema di non dovere elfér del nu- 
mero de’ riprovati , dopo elTcre (lato di quel 
degli ApoftoK . Finalmente i folitarj oppreln da 
digiuni, da vigilie e da travagii , non loia- 
mence dalle donne , ma da tutti gli uomini an- 
cor feparati , imprigionati in grotte meno Ipa- 
ziofe che non fono i fepolcri , carichi di ca- 
tene ed inceffantemente la parola di Dio me- 
ditanti , pur non polfono vincere un domeltico 
nemico, il quale altro che conefso lor non mor- 
rà . E voi avvifate non aver nulla a temere , 
a’ colpi di lui efponendovi ? At tu dieis , . . . 
ne fufpiceris aliquid mali , ne putes concupifcen- 
ti et negotium , fed pietaiis potius . Admirande vir t 
ir affeéìus iis ejl fui lapidibus tokabitaat , non 
hominibus f ') » * - f 

Non è già che coloro che in tal guifa fa- 
vellane . non credano alcuna volta in buona fe 

fa- 


n -■■■■ • - 
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favellare; ma elfi s’ingannano, Efli fono, fen- 
za laperlo , avvelenati ; e ’l loro cuore è (i gua- 
ito che ha il loro fpirito parimente corrotto „ 
Quid enim , di«e lo fteflo Padre , etiamfi noi 1 
sentiamus amor e ebrii ? JJihuc enim ìpsum omnium 
eji longe gravijjimum , quod nesciamu s qttomodo e- 
ncrvemur , ceraque omni red damar molliores ( 1) . 

Ma comechè vero folte , che altri avene l'uf- 
ficiente forza a dover refiftere , qual follia— el, 
la farebbe di voler Tempre vivere nella iniqui- 
tà e nel periglio ? Quid tibi necctfe ejl , dice 
S. Girolamo , in ea vinari domo , in qua rttces - 
Se habeas quovidie , aut perire , aut vìncere ? Quia 
unquam mortalivm juxta viperam securos somnos 
capit ? Qu.c , $t si non percutiat , certe sol licitai . 
Securus ejl perire non po(Je , quem juxta per icu lune 
non perijfe (a) . Rifponderete voi forfè ( dice 
lo ftelfo Padre nella fine dello eccellente Trat- 
tato contro Vigilanzio ) , che ciò non fia com- 
battere , ma fuggire . Io il confelfo , egli pro- 
ficue ; ma in fuggendo , io fon vie maggior- • 
mente licuro di non elfer vinto, che noi farei 
di vincere in combattendo : Respondebis ; Hoc 
non ejl pugnare , sed fugete . Fateor imbecillita - 
tem meam . Nolo spe pugnare vittori* , ne per- 
dala 

I / 

— ■ -d — 7 .1 .V- - 

y 

(1) lkid. n. io. p. S44. 

(*) S. Mitre». Bfift. tp. p. HO* 
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dam aliquando 'vittoriani . Si fugero , gl adititi» 
devitavi ; fi fietero , aut vincendum mihi e/i , aut 
cadendum . Quid autem neceffe eji certa diniittere , ' 
et incerta settari d Aut sotto , aut pedlbus mors. 
Vitanda ejl . . . Nulla securitas eji vicino ser -<* 
penti dormire . Pote/i fieri , ut me non mordeat ,* ► 
tamen potefi fieri , ut aliquando me mordeat ( 2 )*' 
11 parto e alquanto luogo ; ma e sì bello che 
jiOf\ fe nc dovrà altri dolere . 

Ciocché fiegue è anche al noftro fuggetto 
più proprio ; ed io * non porto trattenermi d 1J 
non tralcriverlo : Matres vocamus, forores , et ft- 
lias y et non erubefcimus vitiis nojbis nomina pie-' 
tatis obtendere . Quid- facit monachus in celluli# 
feminarum ì Quid fibi volunt fola : et privata 

colloquia , et arbitros fugientes oculi ì SanttuS' 
amor impatientiam non habet . A che fa luogo 
aggiugnere quelle eccellenti parole che egli- 
fcrive alla vergine Demetriade : Felix illa con- 
feientia , et beata virginitas , in cujus corde p r f~ 
ter amorem Chrifti , qui eji fa pienti a atque ju- 
Jìitia aetereque virtutes , nullus alius verfatur <*- 
mor , nec ad recordationem hominis aliquando fu - 
fpirat , nec videre defiderat , quein cum vidèrit % 
no Ut dimittere (ì). , * ' * _ 


(i) Adv. Vi» tieni, ibid. p. a88«. 
(i) Id. Epifi. 58.^ 796, ■ 
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Lo zelo di S. Girolamo quii (accedo non 
ebbe , che altri avrebbe dovuto affettarne . Al- 
zi all’ oppodo contro di lui follevò coloro che 
eran colpevoli di que’ difordiii che Io accen- 
devano) . Quello è ciò che egli (ledo nella 
lettera XXV. a Marcella ci attedi : Rig j quii 
a nobis libere diélum ejì ? . . . Numquil ex min- 
dicis divites fieri doluimus ? Numquid reprehenii 
h eredkarias fepultu r as ì Unum mifer locutut , quid 
virgines f<epìus dcberent cuoi mtlieribus effe qixm 
cum mafculis y totius oculos urbis offenli , cundìo- 
rum digitis notor . Multiplicxti funt fuper cxpil~ i 
los capitis mei y qui oJerunt me g r atis (i) . 

S. Grifodomo fperi mento lo fteflo effetto 
delU odinazion di coloro del fuo Clero , che 
ta’ forte di attacchi aveano ; fecondochè Pal- 
ladio nella di lui vita il narra . Intendit fermo - 
nem adverfus fidìam fororiam , ut vocant v vit£ fo- 
eietatem ; revera autem adverfus inverecundam et 
improbam vitam cum mulitribus illis , qu£ dicun- 
tur subintrodudl* . . . Inde pars Cleri minime 
religiofa , quoque morbo ilio tenebatur , commota 

*fi 0 ) • 

Non ho più che un’ altra rideffione a dove- 
re aggiugnere . E queda è, che i Padri non fo- 

Tom.IF. T la- 


fi) Id. Epijl. 2j. p. 61, < 

(a) Peli ad. in vita S. Qhryf. c. $, tcm. ij. f, 18. 
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lamente condannavano cota’ fcandàlotì attacchi 
di cui finadora ho favellato , ma non .voleva- 
; no nè pure, che i Vefcovi ricevelTer vifite di 
femmine , o che a lor ne faceflero , lenza ave- 
te della loro converlazion teftimoni . Già noi 
abbiamo offervato quel detto di S. Girolamo 
contro Vigilanzio : -Quid voltmtfibi fola et pri- 
vata colloquia , et arbitros fugientes acuii ? (i) 
Lo ftelfo Padre tra gli avvitì che fende a Ne- 
poziano , ticcome uno de’ piu importami pon 
quello: Sì propter officium Clericatas , aut vidua 
vìfitìtur , aut virgo , nuitquam domurti'Jolus intro- 
tas . Tale s habeto focios , quorum contubernio non 
infameris . ; . Solus cum fola , fecreto et abfque 
arbitro vel te (le ho n fedeas . Sb fami liarius efl 
aliquid loquendum , habet nutricerrt , majorem do - 
finis , virginen , viduam , vel maritatam ./ Non 
tfl tam inhumma , ut nullum preter te - habeat , 
cui se audeat credere . Caveto omnes fufpiciones ; 
et quid quid probabiliter fingi potefl , ne finga - 
tvr f ante devita (i) . » 

Il 111. Concilio di Cartagine in un fol Ca- 
none , che è il XXV. ( 3 ), diverfe circoltanze 
‘ comprende che a quefta materia riguardano : 
XJt Clerici t vel continentes ad viduas vel virgi- 

nes, 


(1) Adv. Vigli tot»' p. i88. 

<*) Epi/f. 54. p. 260. 

h) Cene. Carthag. j. Can. 2$. Cene, tom, t. pag. iiqv 
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nes , nisi jufju vel permifj'u Epifcoporum vel Pres- 
byterorum , non accedane . Ecco il primo arti-, 
coio . Et hoc non foli faciant . Ecco il fecondo . 

Sed cum Clerici i, vel cum his cum quibus Epi- 
Jcopus juferit , vel Presbyter . Eflì non poteano 
fcegliere altro che Ecclefiaftici ; e fovente il 
VelCovo dava lor de’ compagni . Quello è il 
terzo articolo, a cui il quarto tien dietro: 
Nec ipji Epifcopi aut Presbyteri foli habeanz ac- 
eefjum ad hujufmodi ferninas , nifi aut ' Clerici 
pr^Jentes Jint , aut graves aliqui chrijliani . Ta* 
lbno le favie precauzioni da’ Vefcovi dell’ Afri- 
ca flabilite . 

S. Agoftino che era un di coloro che erano 
a quel Concilio flati prelènti , fecondochè dall’ 
ultimo Canone apparilce , le determinazioni 
attefamente ne praticò . Ben tutti lanno cioc- 
ché di lui Pollidio nella fua vita afferma ; e 
le ragioni che egli aveva di non dover nella 
fua cala ricevere nè pur la fua propria forella, 
la quale era sì lanta e sì lpirituale che di 
un Moniflero di vergini teneva il governo . Ciò 
fi può leggere nel capo XXVI. donde non pren- - 
do altro che quello luogo : Hoc ergo dicebat f 
numquam debere feminas cum fervis Dei etiant 
cajlijfimis una manere ; ne , ut diéìum efl , aliquod 
fcandalum aut ojfendiculum tali exemplo ponere- 
tur infìrmioribus . Et Jì forte ab aliquibus fami * 
nis , ut videretur vel f aiutar et ur y rogabatur ; 
numquam Jine Clericis tefìibus ad eas intrabat # 

V , T a vel 
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Vfl folus Cam folis umquam eji locutus , ntc Ji 
Jecretum ali quìi interejfet () . 

Si può fopra cotal ioggetto confultare il X. 
Canone del Concilio d’ Agde , e il XX dèi 
Concilio ' di Epaona ; a cui puoffi aggiugnere, 
fe altri il voglia , la lettera L. di & Gregorio 
il Grande al primo libro . 

Fine del Tomo IV • 



r* 




(i) Pojfti. in vite S. Augvjì'm c. 26, 
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Delle Differ razioni . - 

DISSERTAZIONE XIX. 

C'Opra i Canoni Vili. IX. X. ed XJ. del Cbn- 
O alio d’ Elvira toccanti il-divcTfcio. pag. j 

§. 1. Che il divorzio non fa giammai flato già- 
Ho e legittimo. 7 ” <5 

$. li. Che nel cafo d’ adulterio la condizion della 
moglie fia a quella del marito eguale. 24 

f . 111 . Che l’adulterio non dia alcun dritto alle 1 " 
parte , che n è innocente » di abbandonar quel- 
la , che n' è colpevole , e di paffar ad un fe- 
condo matrimonio . . 


DISSERTAZIONE XX. 
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S UL XIIL Canone del Concilio Elvira , g 
dimo ftra 1. che lo flato dell e Vergini ffo 
nella Ghiefa antichiflìmo. a. Che elle con una 
promefla obbligavanfi , la cui violazione ori 
_ ficcome un gran delitto tenuta.^ 7 54 

§. I . Lo flato delle Vergini è deHa prima anti- 
chità neHa Chiefa . . 55 

§• II. L e criftiane vergini con una promefla ob-' 
bligavanfi , il cui violamento era fìccome un * 
gran delitto tenuto . 71 


DIS- 
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» . » * 

S Opra i Canoni XIV. XV. XVl. e XVII. del 
Concilio d’ Elvira. Si moftra t. che la be- 
nedizion della Chiefa fìa ciò , che annobilifce 
e fuggella i roatrimonj de’ Criftiani : 2 . quan- 
to i raatrimonj delle criftiàne donzelle co' 
Gentili , cogli Eretici e co’ Giudei allo fpi- 
rito ed alla intenzion della Chiefa fieno op- 

? o(li . 93 

. La benedizion della Chiefa è ciò che i ma- 
trimonj de’ Criftiani annobilifce e fuggella. 94 

§. II. Quanto i raatrimonj delle criftiane don- 
zelle co’ Gentili , cogli Eretici , Giudei &c. 
fieno allo fpirito ed alla intenzion della Chie- 
fa opporti. 107 

DISSERTAZIONE XXII. 

S Opra i Canoni XIX. e XX. del Concìlio 
d' Elvira, i quali proibifcono un certo traf- 
fico agli Ecclefiaftici, e l’ufura cosi a’ Che- 
rici , che a’ Laici. u8 

§. I. Del traffico agli Ecclefiaftici proibito . 1 19 

§. II. Della proibizione dell’ ufura a’ Chetici, 
ed a’ Laici. 136 

DISSERTAZIONE XXIII. 

OOpra il XXIII. e il XXVI. Canone del Con-* 

O cilio d’ Elvira , toccanti i digiuni di foprap- 
polìzione di ciafcun rnefe, e il digiuno del 
Sabato . 194 

$• I. De* digiuni di loprappofizione di ciafcun 
mefe . 1 95 

|* IL Del digiuno del Sabato . 202 

DIS- 
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*95 


OOpra il XXV. e LVIII. Canone del Con- 
O cilio d’ Elvira . Si inoltra i. qual foffe lo 
zelo de primi fedeli per l’efercizio dell 1 ofpi- 
talita ; i. il vantaggio delle lettere dì co- 
munione per la ficurtà del commercio de’ fe- 
deli ; 3. un altro vantaggio di cota* lettere per 
dovere tra loro unire i Pafìori i più lontani,; 
con alcune ìifleffìoni fui le lettere formate • 

§. I. Dello zelo de’ primi fedeli per 1’ esercizio 
dell ofpitalitd » ~ c 

$• 11 . Del vantaggio delle lettere di comunione 
P e r k fcurtà del commercio de’ fedeli . 232, 

§• JD* D’ un altro vantaggio delle lettere di co- 
muntone per dovere tra loro i più lontani Pa. 

«ori unite . y# 

§. IV. Particolari offervazioni fulle lettere for - 
mate . ^g 


aie 
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S Opra il XXVII. Canone del Concilio d’ EI- 
vira . Si eiamina quali fien le perfotie del 
dtvei fo feffo cui vien proibito agli Ecclefiafti- 
ci di ritener preflb di fe : e fi inoltrano i 
pcricch, che elfi corrono allorachè quelle proi- 
bizioni trapaffano^ 3 * 

§• I. Quali fieno le perfone del diverfo feffo, 
cut hanno i Canoni vietato agli Ecclefìaftici 
<iJ T dover predo di se ritener?? 

§. il. Di qua’ pericoli i Santi Padri mlnacclan 
gli Ecclefìaftici , i quali trapaffano il divieto 
che lor fanno i Canoni , di ritener preflc* di 
le perfone del diverfo feffo . 


356 
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Fine del? India . 
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